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CAMERA DEI DEPUATI 

XVII LEGISLATURA 

 

Resoconto stenografico dell'Assemblea 

Seduta n. 798 di mercoledì 17 maggio 2017 

  

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE SIMONE BALDELLI 

La seduta comincia alle 10,05.  

PRESIDENTE. La seduta è aperta.  

Omissis 

PRESIDENZA DELLA PRESIDENTE LAURA BOLDRINI 

Seguito della discussione della proposta di legge: S. 1261-B - D'iniziativa dei senatori: Elena 
Ferrara ed altri: Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione ed il contrasto del 
fenomeno del cyberbullismo (Approvata dal Senato, modificata dalla Camera e nuovamente 
modificata dal Senato) (A.C. 3139-B).  

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione della proposta di legge, già 
approvata dal Senato, modificata dalla Camera e nuovamente modificata dal Senato, n. 3139-B: 
Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione ed il contrasto del fenomeno del cyberbullismo.  

Ricordo che nella seduta del 15 maggio si è conclusa la discussione sulle linee generali e i relatori 
ed i rappresentanti del Governo hanno rinunciato ad intervenire in sede di replica.  

Scusate, colleghi e colleghe, per favore, se potete prendere posto celermente.  

(Esame degli articoli - A.C. 3139-B)  

PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli articoli della proposta di legge e delle proposte 
emendative ad esso presentate (Vedi l'allegato A). 

Le Commissioni I (Affari costituzionali) e V Commissione (Bilancio) hanno espresso i prescritti 
pareri (Vedi l'allegato A), che sono in distribuzione. 

Avverto che non sono pubblicati nel fascicolo, a norma dell'articolo 70, comma 2, del Regolamento, 
gli emendamenti presentati direttamente in Assemblea non riferiti a parti modificate dal Senato. 

Avverto che, fuori della seduta, le proposte emendative Bechis 1.6, Turco 2.20 e Bechis 7.03 sono 
state ritirate dai presentatori. 
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(Esame dell'articolo 1 - A.C. 3139-B)  

PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 1 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state 
presentate proposte emendative. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Beni. Ne ha facoltà. 

PAOLO BENI. Grazie, Presidente. Vorrei iniziare la discussione e la votazione degli articoli da 
questo articolo 1 di questa proposta di legge, registrando con soddisfazione il fatto che dal ritiro 
degli emendamenti che erano stati presentati pare evidente che si stia delineando un'intesa per una 
rapida approvazione del testo che ci è pervenuto dal Senato senza ulteriori modifiche. 

Io penso - e lo voglio dire subito - che questa sia una cosa molto positiva, perché questa proposta di 
legge risponde alle attese, alle aspettative di tanti educatori, di tante famiglie, soprattutto di tanti 
ragazzi e ragazze che sono direttamente coinvolti da questo problema.  

Non la voglio fare lunga, ma credo che tutti siamo consapevoli di quanto il fenomeno del 
cyberbullismo stia diventando un rilevante problema sociale e, soprattutto, culturale; soprattutto, da 
quando la dinamica tipica, tradizionale del rapporto fra il persecutore e la vittima, tipica del 
bullismo, spostandosi dalla dimensione dei rapporti reali alla dimensione virtuale, grazie anche 
all'uso massivo dei dispositivi che consentono anche ai giovanissimi di connettersi in rete, ha 
comportato l'espandersi di un fenomeno dalle dimensioni più pericolose per tanti ragazzi e ragazze. 

Io penso che questo provvedimento dia una prima risposta, che non sarà esaustiva, che non è la 
panacea di tutti i mali, ma è una prima risposta, puntando soprattutto sulla prevenzione, 
sull'educazione, sul ruolo fondamentale della scuola e sul rapporto fra la scuola e la famiglia, ma 
puntando anche sulla tutela e sulla protezione delle vittime.  

Ne parleremo dopo in riferimento all'articolo 2, ma intanto io considero fondamentale quel punto, 
che consente a chi è colpito da questi episodi, da questi atti, di tutelarsi facendo istanza perché 
scompaiano dal web quelle immagini e quei filmati che sono forieri di tanta sofferenza. Quindi si 
punta, innanzitutto, sull'educazione, sulla tutela delle vittime, sulla rieducazione degli autori, perché 
la scuola deve fare anche questo e deve puntare anche a questo.  

Noi sappiamo - perché si è molto discusso di questa proposta di legge e ci sono state anche non 
poche polemiche in questi due anni - che è stato un iter sofferto, nel senso che la proposta, 
inizialmente nata al Senato, è stata modificata sostanzialmente dalla nostra Assemblea, poi 
nuovamente modificata dal Senato; siamo in quarta lettura e, in questa quarta lettura, le 
Commissioni riunite affari sociali e giustizia hanno convenuto di non procedere ad ulteriori 
modifiche.  

Lo voglio dire subito: penso che non sia stata una perdita di tempo, ma sia stata una discussione 
utile e importante quella che ci ha impegnato in questi due anni, che ha coinvolto tanti esperti, tanti 
addetti ai lavori; tantissime sono le audizioni che abbiamo fatto. Penso che sia una discussione che 
proseguirà, perché, personalmente - lo ripeto - io avrei preferito - e molti, credo, come me, in 
quest'Aula - che si facesse di più e, forse, si poteva fare di più: per esempio, ampliare il campo di 
applicazione della legge non solo al cyberbullismo, ma anche a tutti i fenomeni di bullismo; per 
esempio, ampliare le tutele non solo ai minorenni, ma a tutte le vittime, anche maggiorenni. 

Si è scelta la soluzione minimalista, forse, però prendo atto che la soluzione raccoglie il più ampio 
consenso possibile. Si è scelto, cioè, responsabilmente - e concludo con questa considerazione, 
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Presidente - di privilegiare l'esigenza di evitare il ricorso a una quinta lettura - siamo in prossimità 
della fine della legislatura, con tutti i rischi che ciò avrebbe comportato - e di approvare 
rapidamente questa proposta di legge, come ci eravamo impegnati a fare già prima dell'inizio del 
prossimo anno scolastico. 

Non è la soluzione di tutto, ma è un primo segnale, soprattutto sul piano del messaggio culturale che 
dà al Paese, ossia che le istituzioni non si tirano indietro, fanno proprio il problema, lo affrontano 
con equilibrio, con saggezza, privilegiando il tema della prevenzione, dell'educazione e della tutela 
delle vittime.  

Penso che ci sarà ancora da fare nella prossima legislatura su un tema delicatissimo come quello 
della regolamentazione dell'uso del web e della prevenzione dell'uso distorto che, purtroppo, sempre 
più spesso se ne fa (Applausi). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il presidente Marazziti. Ne ha 
facoltà. 

MARIO MARAZZITI. Grazie, Presidente. Effettivamente siamo, dopo un lungo lavoro, al primo 
voto sul primo articolo di una prima legge per cominciare a contrastare con più strumenti il 
cyberbullismo. È la forma nuova di un tema e di un problema antico ma nuovo - il bullismo -, di 
ampie dimensioni e di gravità crescente, che deve continuare a impegnare tutte le agenzie educative 
del Paese, i media, i social media, i legislatori, gli opinion leader e quanti più visibili di altri hanno 
un impatto positivo o negativo sui comportamenti di tanti altri e, soprattutto, dei più giovani. 

È una legge che mostra come siamo all'inizio di una battaglia di lungo periodo, primi passi in un 
campo - il cyber - in cui gli adulti, a volte, si muovono su un terreno estraneo, quasi dentro una 
lingua straniera, sottovalutando, deconsiderando, dicendo a se stessi che non è un problema, anche 
quando riguarda, come autori o vittime, i propri figli.  

In Gran Bretagna, dove da tempo hanno predisposto azioni specifiche e ricerche attente, la ricerca 
di “Ditch the label” racconta che il 47 per cento dei giovani e dei ragazzi ha ricevuto commenti 
insultanti o aggressivi sui propri profili e che il 62 per cento - sei su dieci - ha ricevuto messaggi 
aggressivi o preoccupanti, per molti motivi, sul telefonino.  

Ma l'inchiesta nazionale in quel Paese mostra un dato ancora più preoccupante: nel 91 per cento dei 
casi - nove su dieci - un atto cyberbullo ricevuto non ha visto alcuna azione intrapresa. Telefono 
Azzurro, in Italia, denuncia un caso al giorno di molestie online su adolescenti e l'inchiesta del 
Censis, condotta con la Polizia postale, rivela e rileva casi di cyberbullismo nel 52 per cento delle 
scuole italiane.  

Per l'Istat i dati sono simili, se riferiti al bullismo, non al cyberbullismo; più della metà degli undici-
diciassettenni subisce un qualche episodio offensivo (2014); quello che preoccupa però è l'intensità 
più alta, se si scende con l'età: quasi uno su quattro tra gli undici-tredicenni. Allora, tra i possessori 
di cellulari o internet, tra i minori che denunciano di avere ricevuto azioni vessatorie tramite sms, e-
mail, chat o sui social network, saremmo al solo - dico “solo” tra virgolette - 6 per cento, ma è 
sempre più di uno su venti, e sulle ragazzine più che sui ragazzini (7,1 per cento contro il 4,6). 
Anche se si trattasse di dati notevolmente più bassi, ma accertati, almeno un adolescente per classe 
è vittima di questo, già questo è un dato impressionante.  

Allora, questa legge tocca un tema centrale che oscilla tra sottovalutazione e titoli cubitali, a riprova 
di una immaturità della nostra società ancora in preparazione. Per cui il problema o non esiste, o 
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tutto il disagio adolescenziale, tutta l'incapacità educativa e di modelli sociali, tutta la solitudine e la 
frammentazione nelle relazioni sociali, tutto l'infragilimento delle famiglie e l'incertezza educativa, 
tutta la paura di educare e la difficoltà di trasmissione dei saperi e delle cose che contano, si 
tradurrebbe in cyberbullismo, ma neanche questo è vero.  

Nel 1970 avevo letto un libro, oggi un po' dimenticato, di Alexander Mitscherlich, “Verso una 
società senza padre”, era pubblicato da Feltrinelli. Eravamo agli inizi di qualcosa che oggi è 
accaduto ed è, e ci siamo dentro. Per questo, credo, sarebbe stato meglio, come alla Camera 
avevamo fatto, pur conservando l'impianto della legge centrato su una strategia educativa, collocare 
le azioni per contrastare il cyberbullismo all'interno di una più vasta azione preventiva, educativa, 
sul bullismo e mantenendo una capacità di azione anche verso gli infraquattordicenni, perché il tutto 
inizia molto prima, e anche verso gli ultradiciottenni non solo in ambito scolastico, perché spesso 
sono giovani più grandi o adulti a molestare, squilibrare e impaurire adolescenti e giovanissimi in 
uno strano intreccio tra carnefici e vittime.  

Bene, io penso sarebbe stato meglio mantenere l'articolo 1 nella formulazione della Camera, ma 
penso che sia qualcosa che è utile e necessario alle famiglie e alle scuole, per questo voteremo 
favorevolmente anche all'articolo 1. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di intervenire, passiamo ai voti. 

Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 1. 

  Dichiaro aperta la votazione. 

  (Segue la votazione). 

  Dichiaro chiusa la votazione. 

  La Camera approva (Vedi votazione n. 1). 

(Esame dell'articolo 2 - A.C. 3139-B )  

PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 2 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state 
presentate proposte emendative. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Santerini. Ne ha facoltà. 

MILENA SANTERINI. Grazie, Presidente questo articolo 2 è un po' il cuore della legge, perché 
prevede la possibilità di rimuovere i contenuti che offendono, che fanno male, che insultano, che 
diffamano, insomma tutto quello per cui il bullismo e il cyberbullismo sono fenomeni crudeli, 
crudele ma fatto da ragazzini su altri ragazzini, ed è qui che dobbiamo lasciare il discorso, 
nell'ambito dei minorenni.  

Io trovo opportuno che si sia tornati alla versione originaria della legge, quella che vedeva un 
intervento del Parlamento per far fronte a un fenomeno sociale. Sia chiaro, non sarà mai con una 
legge, con questa legge, che noi affronteremo tutto il tema del quanto possono essere crudeli i 
ragazzini con gli altri adolescenti, non lo affronteremo mai, ma sicuramente non potremo dire che il 
primo passo sia quello di punirli, perché il primo passo è quello di rimuovere quello che fa male 
dalla rete e, naturalmente, convincere, capire cosa c'è dietro il comportamento persecutorio. Perché, 
sia chiaro, nel bullismo e del cyberbullismo, persecutori e vittime hanno un rapporto malato e i 
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ragazzini che perseguitano altri ragazzini sono quasi sempre ragazzini con problemi e altrettanti ne 
hanno le vittime, perché sono soli, perché non sanno esprimere il loro disagio, perché si sentono 
isolati dagli altri compagni.  

Di fronte a questo, è stato ben detto, gli adulti intorno completamente, spesso, inerti, le scuole 
hanno paura a intervenire, c'è un'inerzia degli educatori, spesso c'è una paura dei genitori di andare 
dietro a questi fenomeni.  

Allora, in questo articolo noi diciamo che sarà più facile togliere dalla rete questi contenuti, perché 
quello che un bambino, una ragazzina, un adolescente o un giovane vuole, non è che il colpevole 
dopo due anni sia punito, vuole che quei contenuti vengano rimossi subito. E in questo senso, 
questa è la battaglia che stiamo facendo anche con gli adulti e che stiamo facendo nell'ambito sia 
della Commissione “Jo Cox”, che della battaglia di questa Presidenza contro l'odio, perché stiamo 
agendo sulle grandi agenzie dei social media, affinché prendano la responsabilità di non lasciare 
che il veleno circoli in rete.  

In questo senso, quindi, io ritengo che questo articolo sia il più utile. Certo, sarà permesso reclamare 
ai ragazzi maggiori di 14 anni, qui ci sono due punti: il primo punto è che avremmo potuto lasciare 
l'intervento anche ai minori di 14 anni, perché se un tredicenne può essere fatto oggetto di bullismo, 
non si vede perché non possa reclamare, ma naturalmente c'è dietro un problema di più vasta 
portata, che non è ancora risolto, e cioè qual è l'età di accesso ai social media e, quindi, meglio 
lasciare, a questo punto, i 14 anni, dato che non abbiamo la certezza di quali saranno le norme 
europee a questo proposito.  

Peccato, però, che il Senato, pur secondo me opportunamente riportando la norma sul binario dei 
minorenni, abbia tolto anche un elemento molto interessante, che era quello che il colpevole stesso, 
tra virgolette, potesse tornare indietro, con finalità riparative. Ma questo è il senso della legge e 
della giustizia, non fare i giustizieri come facciamo spesso in questa Camera, il senso è quello di 
poter ripensare, specialmente nei comportamenti che sulla rete sono impulsivi, sono compulsivi, 
sono affrettati, sono dettati da quell'emotivismo tipico della nostra società malata e frettolosa. Ecco 
che allora, poter dare la possibilità di riparare sarebbe stato importante, così come la possibilità di 
inserire degli esperti anche sul piano psicologico nel tavolo che opportunamente questa legge 
prevede, perché, come abbiamo detto, l'intento è educativo e non repressivo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Baroni. Ne ha facoltà. 

MASSIMO ENRICO BARONI. Grazie, Presidente. Riteniamo fondamentale proprio il titolo 
dell'articolo, la rubrica, che è la tutela della dignità del minore, e dobbiamo partire da loro, dai 
minorenni, dai più piccoli, perché in realtà riuscire a far passare questo articolo 2 - senza estenderlo 
immediatamente ai maggiorenni, ma creando una riflessione nel Paese e nella classe politica 
momentanea – significa capire profondamente come in realtà, sul web e su internet, le relazioni 
vengano percepite molto più vicine di quelle che in realtà sono. 

Soprattutto, vengono percepite molto più vicine, e sono molto più recrudescenti, tutte quelle offese, 
per un minorenne che non ha una personalità strutturata, che ha una personalità, magari, anche 
troppo liquida, a seguito, a volte, di una incapacità o dell'impossibilità da parte dei genitori di 
riuscire ad essere sufficientemente presenti. Allora, attraverso proprio il comma 2, il titolare del 
trattamento, o il gestore del sito Internet e dei social media, deve comunicare entro ventiquattro ore 
dall'istanza di aver assunto l'incarico e deve provvedere sulla richiesta nelle successive quarantotto 
ore. Allora, questo è un primo passo fondamentale, estremamente cauto, per riuscire a capire come 
tutelare i nostri figli e il nostro futuro dalla possibilità di essere bullizzati, manipolati, dalla 
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possibilità di essere profondamente offesi e anche traumatizzati, per cui il nostro voto sarà 
favorevole. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 

Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 2. 

  Dichiaro aperta la votazione. 

  (Segue la votazione). 

  Dichiaro chiusa la votazione. 

  La Camera approva (Vedi votazione n. 2). 

(Esame dell'articolo 3 - A.C. 3139-B)  

PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 3 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state 
presentate proposte emendative. 

Passiamo dunque ai voti. 

Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 3. 

  Dichiaro aperta la votazione. 

  (Segue la votazione). 

  Dichiaro chiusa la votazione. 

  La Camera approva (Vedi votazione n. 3). 

(Esame dell'articolo 4 - A.C. 3139-B)  

PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 4 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state 
presentate proposte emendative. 

Passiamo dunque ai voti. 

Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 4. 

  Dichiaro aperta la votazione. 

  (Segue la votazione). 

  Dichiaro chiusa la votazione. 

  La Camera approva (Vedi votazione n. 4). 

(Esame dell'articolo 5 - A.C. 3139-B)  
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PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 5 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state 
presentate proposte emendative. 

Passiamo dunque ai voti. 

Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 5. 

  Dichiaro aperta la votazione. 

  (Segue la votazione). 

  Dichiaro chiusa la votazione. 

  La Camera approva (Vedi votazione n. 5). 

(Esame dell'articolo 6 - A.C. 3139-B)  

PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 6 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state 
presentate proposte emendative. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Baroni. Ne ha facoltà. 

MASSIMO ENRICO BARONI. Grazie, Presidente. Questo è uno dei nodi più critici del 
provvedimento; abbiamo cercato di sollecitare il Governo, la maggioranza, che non è possibile 
stanziare solo 200.000 euro per una legge che prevede tutta una serie di precetti, tutta una serie di 
oneri, per quanto riguarda i nostri educatori, gli insegnanti, la possibilità di lavorare in rete, in rete 
significa in una rete territoriale, e all'interno di comunicazioni tra Polizia postale, assistenti sociali, 
piani di azione; non è possibile stanziare solo 200.000 euro quando abbiamo 40 mila plessi 
scolastici. Presidente, non è possibile, perché la matematica non è un'opinione. Sono 5 euro a plesso 
scolastico. Questa è una delle situazioni in cui, nonostante per alcuni settori avremmo potuto 
criticare aspramente da dove sarebbero stati presi questi soldi, non ci si è nemmeno preoccupati di 
andarli a prendere, nemmeno in quei 6 miliardi aggiuntivi di raccolta sul gioco d'azzardo; nel 
momento in cui milioni e milioni di euro vengono stabiliti per progetti vaghi, per situazioni che non 
hanno il minimo controllo di dove vanno quei soldi, non c'è stata la possibilità di stabilire di andare 
a prenderli, con una certa contentezza, con una certa fierezza, perché avremmo tranquillamente 
saputo che di questi soldi nemmeno un euro sarebbe stato sprecato, invece sono stati decisi e 
stanziati 200.000 euro. Qualsiasi regione, forse qualsiasi comune d'Italia avrebbe fatto di più. Per 
questa ragione noi ci asterremo su questo articolo (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 
Stelle). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Malpezzi. Ne ha facoltà. 

SIMONA FLAVIA MALPEZZI. Grazie, Presidente. Solo una precisazione di termini, perché 
dall'intervento appena fatto, ma, magari, ho capito male io, sembra che il finanziamento di cui 
all'articolo sia il finanziamento per la lotta e il contrasto al cyberbullismo. In realtà, questo 
finanziamento è un finanziamento aggiuntivo collegato ad un fondo che va direttamente a servizio 
degli interventi della Polizia postale, perché, infatti, io lo ricordo sempre, la legge n. 107 del 2015, 
che finanzia tutta una serie di progetti in capo alle scuole, consente alle scuole, nella loro libera 
autonomia, di mettere in atto, insieme agli enti locali, tutta una serie di ulteriori progetti che 
possono riguardare anche il bullismo e il cyberbullismo e, sappiamo, proprio perché anche la 
letteratura ce lo ricorda, la letteratura di questi anni, di tradizioni di scuole che hanno portato avanti 
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progetti in questa direzione. Allora distinguiamo i due aspetti; il fondo in questione riguarda un 
aiuto ulteriore alla Polizia postale, è un fondo che c'è già, che viene incrementato e che, quindi, dà 
una mano ulteriore al lavoro che la stessa è chiamata a fare; parallelamente, c'è tutto un filone di 
finanziamento che è legato a tante altre norme, potremmo citare anche la legge n. 285 del 1997, 
potremmo citare tante altre norme di legge, che sono finanziate e che insieme agli enti locali 
consentono gli interventi nelle scuole. La positività enorme di questa legge è il fatto che spinge 
ulteriormente il lavoro in rete e la collaborazione tra forze di Polizia postale e di Polizia locale che 
stanno facendo degli interventi meravigliosi di formazione all'interno delle scuole.  

Così come è positivo il fatto che sarà presente, grazie anche ai finanziamenti per l'organico di 
potenziamento, una figura fissa in ogni scuola che sia responsabile non solo dei progetti alla salute, 
ma del cyberbullismo, e quindi del contrasto ad esso: un lavoro collettivo con i collegi docenti, che 
si unisce agli altri interventi.  

Dire 5 euro per scuola è raccontare una cosa non vera. Diciamo anche, però, che è necessario 
continuare ad incrementare in questa direzione, ma negare un aumento di risorse, dimenticarsi 
quelle che ci sono già, non ci aiuta in questa fase di grande collaborazione e trasversalità tra le forze 
politiche, come una legge simile deve prevedere. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Rondini. Ne ha facoltà. 

MARCO RONDINI. Presidente, prendo per buone le osservazioni fatte dalla collega Malpezzi, però 
mi sento di unirmi alla critica mossa dal collega Baroni, perché 200.000 euro sono francamente 
pochi, anche se vanno ad incrementare un fondo. Le faccio un esempio, quello della regione 
Lombardia, che ha varato una legge per il contrasto al cyberbullismo e ha stanziato 300.000 euro. 
Quindi, a dimostrazione di quello che diceva il collega Maroni, c'è l'esempio della regione 
Lombardia: si poteva stanziare sicuramente di più.  

Riteniamo che, nel complesso, comunque, sia una buona legge, che si muova nella direzione giusta, 
lo dimostrano i voti che abbiamo espresso fino ad ora sull'articolato. Aggiungo che voteremo 
sicuramente positivamente anche in sede di votazione finale. Su questo articolo condividiamo il 
parere espresso anche dal collega Baroni e ci asterremo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, la deputata 
Lorefice. Ne ha facoltà. 

MARIALUCIA LOREFICE. Presidente, in realtà intervengo anche per dare forza all'intervento del 
collega Baroni, perché sembra che oggi gli istituti scolastici e la Polizia postale godano di chissà di 
quali risorse, invece anche durante le audizioni è spesso emerso il fatto che quelle che mancano 
sono soprattutto le risorse.  

Quindi, il nostro voto di astensione in questo caso, che naturalmente non compromette 
assolutamente il voto favorevole a tutto il provvedimento, serve solamente a sottolineare che, se 
davvero vogliamo attuare e mettere in pratica questa legge, è importante fornire di adeguate risorse 
la legge stessa, sia a sostegno degli istituti scolastici, che non mi sembra navighino in buone acque, 
sia soprattutto a sostegno della Polizia postale, perché sappiamo benissimo il ruolo straordinario che 
compie ogni giorno per sconfiggere e cercare sulla rete i fenomeni di cyberbullismo.  

Evitiamo anche di prenderci in giro: diciamoci chiaramente che servono soldi e ne servivano molti 
di più (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). 
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto, a titolo personale, il deputato 
Crippa. Ne ha facoltà. 

DAVIDE CRIPPA. Presidente, volevo soltanto riportare all'interno di quest'Aula quanto è scritto 
nell'articolo, che è altro da quanto raccontato nel mondo delle favole dalla collega Malpezzi.  

All'interno dell'articolo c'è scritto in maniera esplicita: “Per esigenze connesse allo svolgimento 
delle attività di formazione in ambito scolastico e territoriale finalizzata alla sicurezza e all'utilizzo 
della rete Internet e alla prevenzione e al contrasto del cyberbullismo sono stanziate ulteriori risorse 
pari a 203.000 euro”.  

Quindi, non è per la Polizia postale, ma evidentemente per attività connesse ad attività di 
formazione in ambito scolastico, ed è quindi la risorsa che voi avete individuato per coprire questo 
tipo di impegni all'interno di questo provvedimento.  

Per cui, le risorse sono veramente ridicole. Noi vogliamo segnalare questo punto ed evitiamo di fare 
della demagogia totale sul fatto che le risorse ci siano in altri canali, perché non ci sono e tutti noi lo 
sappiamo benissimo (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Quintarelli. Ne ha 
facoltà. 

GIUSEPPE STEFANO QUINTARELLI. Presidente, anche il gruppo Civici e Innovatori si asterrà, 
condividendo quanto espresso dal collega Baroni: sono veramente cifre estremamente esigue per 
una cosa così importante, meno della metà di quanto costa una rotonda stradale. Pur valutando 
complessivamente il provvedimento - voteremo favorevolmente al provvedimento, lo preannuncio -
, in questo caso specifico ci asterremo. 

PAOLO BENI, Relatore per XII Commissione. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAOLO BENI, Relatore per XII Commissione. Presidente, molto velocemente: capisco quello che i 
colleghi stanno dicendo, le risorse non sono mai troppe e anche noi avremmo auspicato potessero 
essere di più, ma questo non significa che tutto il lavoro di cui in questa legge si parla debba essere 
fatto con 200.000 euro, altrimenti si strumentalizza il tema.  

Sappiamo benissimo che ci sono delle dotazioni strutturali, nel bilancio delle varie istituzioni 
coinvolte da questa legge, che saranno destinate alle attività previste, in più c'è questa piccola cosa. 
Avremmo voluto anche noi che fosse una cifra più importante - abbiamo deciso a questo punto che 
comunque non potevamo modificare il testo -, però vorrei far notare che il punto più importante è 
quello - ed è il pregio maggiore di questa legge - che questa legge pone l'esigenza di un'azione 
concertata e comune fra istituzioni e attori diversi, perché, se vogliamo contrastare efficacemente il 
cyberbullismo, c'è un ruolo di istituzioni diverse. 

Vorrei far notare, anche se non c'è più tempo, ad esempio, che gli stessi operatori del mercato 
devono essere coinvolti e responsabilizzati insieme alla scuola, insieme alle famiglie e insieme alle 
varie istituzioni preposte. Questo è il senso: il coordinamento, l'azione comune concertata fra 
soggetti diversi. 
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Murer. Ne ha facoltà. 

DELIA MURER. Presidente, anche noi ci asterremo su questo articolo, perché riteniamo che 
sicuramente siano validi i riferimenti che faceva adesso il deputato Beni di un lavoro tra istituzioni 
che prevede anche uso di risorse già presenti, però questa cifra ci pare davvero insufficiente per 
svoltare su questo tema, per avere risorse adeguate per riuscire a fare un un'efficace azione di 
contrasto al cyberbullismo. Riteniamo che sia molto importante che la legge si possa varare, che si 
faccia questo lavoro di prevenzione, ma su questo articolo ci asterremo, mentre voteremo 
favorevolmente alla legge. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Binetti. Ne ha facoltà. 

PAOLA BINETTI. Presidente, colleghi, rappresentante del Governo, i dati più recenti, che ci sono 
stati forniti il 5 maggio 2017 - quindi possiamo dire proprio la settimana scorsa - dalla Polizia 
postale, sono impressionanti e fanno davvero paura: lo scorso anno ci sono stati 235 casi di 
cyberbullismo, 88 casi di minacce, ingiurie e molestie, 70 furti di identità, 42 diffamazioni online, 
27 diffusioni di materiale pedopornografico, 8 casi di stalking, 31 i minori denunciati all'autorità 
responsabile perché ritenuti responsabili di reati, di cui 11 per diffamazione online, 10 per 
diffusione di materiale pedopornografico, 6 per minacce, ingiurie e molestie. Potrei continuare, ma 
sono dati della Polizia postale, quindi sono dati facilmente recuperabili da tutti.  

Contrastare questo fenomeno senza un investimento adeguato ci fa correre il rischio di fare di 
questa legge una buona affermazione di principi, ma con nessuna possibilità di diventare operativa.  

Anche se apparentemente non c'entra, faccio presente il disagio che in questi giorni stanno 
esprimendo molte famiglie e molte associazioni a proposito della famosa legge del “dopo di noi”, 
che è stata salutata con un'ovazione generale da parte di tante famiglie, ma, di fatto, per la 
mancanza di risorse, in questo momento risulta davvero un vero e proprio buco nell'acqua.  

Proprio perché crediamo che il cyberbullismo sia una realtà che va contrastata con energia e con 
forza, riteniamo anche che sia necessario che gli stanziamenti economici appropriati siano adeguati 
alla gravità del problema. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. 

Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 6. 

  Dichiaro aperta la votazione. 

  (Segue la votazione). 

  La Camera approva (Vedi votazione n. 6). 

(Esame dell'articolo 7 – A.C. 3139-B)  

PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'articolo 7 (Vedi l'allegato A), al quale non sono state 
presentate proposte emendative. 

Passiamo dunque ai voti. 

Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'articolo 7. 
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  Dichiaro aperta la votazione. 

  (Segue la votazione). 

  Dichiaro chiusa la votazione. 

  La Camera approva (Vedi votazione n. 7). 

 (Esame degli ordini del giorno – A.C. 3139-B)  

PRESIDENTE. Passiamo agli ordini del giorno. Se nessuno di intervenire per illustrarli, invito il 
sottosegretario Toccafondi ad esprimere il parere sugli ordini del giorno presentati. 

GABRIELE TOCCAFONDI, Sottosegretario di Stato per l'Istruzione l'università e la ricerca. 
Grazie, Presidente. Il Governo esprime parere favorevole sugli ordini del giorno n. 9/3139-B/1 
Carrescia, n. 9/3139-B/2 Ascani e n. 9/3139-B/3 Nesi. Il Governo esprime parere favorevole 
sull'ordine del giorno n. 973139-B/4 Palese, purché sia riformulato aggiungendo le parole: “invita il 
Governo”.  

Il Governo esprime parere favorevole sugli ordini del giorno n. 9/3139-B/5 Bechis, n. 9/3139-B/6, 
Iannuzzi, n. 9/3139-B/7 Coppola, n. 9/3139-B/8 Marzano, n. 9/3139-B/9 Becattini, n. 9/3139-B/10 
Mazziotti Di Celso e n. 9/3139-B/11 Giuseppe Guerini.  

Il Governo accoglie come raccomandazione l'ordine del giorno n. 9/3139-B/12 Vargiu, mentre 
esprime parere favorevole sull'ordine del giorno n. 9/3139-B/13 Binetti; accoglie come 
raccomandazione l'ordine del giorno n. 9/3139-B/14 Segoni ed esprime parere favorevole 
sull'ordine del giorno n. 9/3139-B/15 Artini purché sia riformulato nel modo seguente: “impegna il 
Governo a valutare la possibilità di monitorare come le istituzioni scolastiche nell'ambito della 
propria autonomia attuino le linee guida”.  

Il Governo esprime parere favorevole sull'ordine del giorno n. 9/3139-B/16 Baldassarre, purché sia 
riformulato nel modo seguente: “impegna il Governo a proseguire e implementare le misure di 
contrasto al fenomeno del bullismo”.  

Il Governo accoglie come raccomandazione l'ordine del giorno n. 9/3139-B/17 Turco, mentre 
esprime parere favorevole sugli ordini del giorno n. 9/3139-B/18 Ventricelli e n. 9/3139-B/19 
Baroni; esprime parere favorevole sull'ordine del giorno n. 9/3139-B/20 Lorefice con la seguente 
modifica: “impegna il Governo a valutare la possibilità che nella prossima legge di bilancio…” 
eccetera ed esprime parere favorevole sull'ordine del giorno n. 9/3139-B/21 Tinagli.  

PRESIDENTE. Sono stati espressi molti pareri favorevoli quindi ordini del giorno n. 9/3139-B/1 
Carrescia favorevole; n. 9/3139-B/2 Ascani favorevole; n. 9/3139-B/3 Nesi favorevole: vado avanti. 
Abbiamo all'ordine del giorno n. 9/3139-B/4 Palese una riformulazione: l'accetta? Sta bene. Vado 
avanti.  

Ordini del giorno n. 9/3139-B/5 Bechis favorevole; n. 9/3139-B/6 Iannuzzi favorevole; n. 9/3139-
B/7 Coppola favorevole; n. 9/3139-B/8 Marzano favorevole; n. 9/3139-B/9 Becattini; n. 9/3139-
B/10 Mazziotti e n. 9/3139-B/11 Giuseppe Guerini favorevole. Passiamo a ordine del giorno Vargiu 
n. 9/3139-B/12 accolto come raccomandazione: accetta come raccomandazione? Prendo atto che il 
presentatore accetta l'accoglimento come raccomandazione. Proseguiamo: ordini del giorno n. 
9/3139-B/13 Binetti favorevole; n. 9/3139-B/14 Segoni accolto come raccomandazione: prendo atto 



 

12 
 

che accetta l'accoglimento come raccomandazione; ordine del giorno n. 9/3139-B/15 Artini 
accettato con riformulazione: deputato Artini, mi dà un cenno? Prendo atto che il presentatore 
accetta la riformulazione. Ordine del giorno n. 9/3139-B/16 Baldassarre: favorevole con 
riformulazione. Va bene la riformulazione? Prendo atto che il presentatore accetta la 
riformulazione. Ordine del giorno n. 9/3139-B/17 Turco: accolto come raccomandazione, 
d'accordo. Proseguiamo: ordini del giorno n. 9/3139-B/18 Ventricelli, parere favorevole; n. 9/3139-
B/19 Barone, parere favorevole; n. 9/3139-B/20 Lorefice, parere favorevole con riformulazione; n. 
9/3139-B/21 Tinagli parere favorevole. 

 (Dichiarazioni di voto finale - A.C. 3139-B)  

PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale.  

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Pia Locatelli. Ne ha facoltà. 

PIA ELDA LOCATELLI. Grazie, signora Presidente. Noi Socialisti abbiamo sollecitato anche in 
queste Aule più volte la rapida approvazione della legge contro il cyberbullismo. I fatti di cronaca, i 
suicidi di tanti giovani, da Carolina a Tiziana da Andrea a Nadia, vittime della gogna mediatica e 
lasciate senza tutela e protezione, rendono non più rinviabile un intervento legislativo.  

Per questo motivo il gruppo Socialista voterà a favore del provvedimento, anche se non possiamo 
non notare - come hanno già fatto il relatore Beni, anche oggi, e la collega Campana nel corso della 
discussione generale - che si tratta di un provvedimento monco, forse un'occasione un po' mancata.  

La Camera aveva incluso nella legge il bullismo ed esteso il provvedimento alle vittime 
maggiorenni, ritenendo che bullismo e cyberbullismo non possono essere considerati due reati 
separati e che, se è vero che le vittime sono spesso minori, è anche vero che i cyberbullingonline 
sono spesso maggiorenni. Basti pensare alla recente pubblicazione del catalogo online di donne 
single disponibili fatto con informazioni illecitamente carpite dei profili Facebook.  

La maggioranza in Senato non ha ritenuto di approvare questo nostro ampliamento, ma l'urgenza di 
avere un testo approvato prima dell'inizio dell'anno scolastico ci induce a non apportare nuove 
modifiche.  

Il provvedimento, seppur un po' mutilato, contiene molti aspetti positivi, puntando non solo ad una 
punizione, ma soprattutto alla prevenzione e all'informazione. Molti giovani che commettono atti di 
cyberbullismo non sanno che stanno commettendo un reato. Per questo è fondamentale il 
coinvolgimento delle scuole in un processo di collaborazione con le famiglie e questa proposta di 
legge è un passo: certamente non risolverà il problema, ma, essendo questo un grave problema 
sociale, dobbiamo affrontarlo con tutti i mezzi e le azioni possibili, a cominciare dal controllo da 
parte dei genitori dei social network: la loro azione tempestiva è fondamentale e indispensabile 
(Applausi dei deputati del gruppo Misto-Partito Socialista Italiano (PSI)-Liberali per l'Italia 
(PLI)).  

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Binetti. Ne ha facoltà. 

PAOLA BINETTI. Incontrando molti giovani che fanno parte della generazione dei nativi digitali, 
si ha il privilegio e l'opportunità di riconoscere con chiarezza quali sono i loro limiti, ma anche 
quali sono i nostri limiti. Ecco, allora, che elementi quali la solitudine e l'impulsività digitale sono 
riconoscibili in giovani che non hanno avuto l'opportunità di vivere l'era pretecnologica.  
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È chiaro che il consiglio principale è inserire i valori della vita ordinaria anche in quella online. È 
necessario però avere un'attività di ricerca sostenuta, che permetta un'analisi delle informazioni 
tramite la consultazione di fonti di dominio pubblico presenti sia nella vita ordinaria che in rete.  

È facilmente intuibile, proprio per la mole impressionante di dati che contiene il mondo di Internet, 
che quest'ultimo sia ormai diventato la primaria fonte di ricerca. Sono ben note forme di dipendenza 
nei comportamenti, tutte le forme di Internet addiction che conosciamo bene, la pervasività di 
Internet e l'impatto che ne consegue a livello emotivo, cognitivo e relazionale.  

Tutto ciò è davanti ai nostri occhi ogni volta che incontriamo persone, più o anche meno giovani, 
che soffrono e si interrogano su come migliorare la loro qualità di vita. 

Perché il cyberbullismo è più pericoloso di quello tradizionale? I comportamenti vessatori del 
bullismo classico non erano così estesi, potevi ritornare a casa e sentirti protetto; ora Internet 
espande e rende immortali commenti e immagini, espone alla vergogna, che sembra non avere 
soluzioni, di giorno e di notte, in un mondo in cui molte relazioni si limitano alle emoticons.  

Noi voteremo a favore di questa proposta di legge. Ci sono alcuni passaggi che avremmo voluto che 
fossero stati - come dire - costruiti, forse, in un modo diverso, ma è certo che il merito principale è 
aver posto al centro dell'attenzione l'attività di formazione più ancora che l'attività di punizione.  

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Rocco Palese. Ne ha 
facoltà. 

ROCCO PALESE. Grazie, signora Presidente. Noi voteremo a favore di questa proposta di legge, 
che oggi è in terza lettura, avendo già la Camera espresso il proprio voto, e ci sono alcune 
modifiche apportate dal Senato abbastanza importanti anche queste su disposizioni a tutela dei 
minori, per la prevenzione e il contrasto del fenomeno del cyberbullismo, sempre più diffuso. 

Le modifiche, signora Presidente, da ultimo apportate dal Senato privilegiano un'impostazione 
dell'intervento normativo basata esclusivamente su strumenti preventivi di carattere educativo. Nel 
precedente testo approvato dalla Camera, agli interventi educativi si affiancavano anche strumenti 
del solo cyberbullismo, mentre è stato soppresso ogni riferimento al bullismo. 

La proposta di legge giunge all'esame dell'Assemblea nella formulazione adottata dal Senato, senza 
portare alcuna modifica per un motivo molto semplice, ossia perché c'è necessità di procedere 
all'approvazione definitiva della norma.  

Con riferimento alle misure che la Camera oggi approverà definitivamente, di particolare rilievo 
sono tutte le misure di contrasto in ambito scolastico: è ancora prevista, ai sensi dell'articolo 4, 
l'adozione da parte del MIUR, sentito il Ministero della giustizia, entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge, di apposite linee di orientamento da aggiornare ogni due anni per la 
prevenzione e il contrasto del cyberbullismo.  

Viene indicato poi un nuovo triennio di riferimento ed eliminato il carattere sperimentale: anche 
questa è una modifica abbastanza importante e condivisa, perché trattasi di interventi a regime, 
strutturali dal punto di vista della prevenzione, indispensabili anche in riferimento all'altro 
elemento; occorre cioè che ci sia una formazione abbastanza qualificata del personale scolastico, 
per poter cercare di avere il massimo in questo contesto e soprattutto nel contesto della previsione di 
misure di sostegno e rieducazione dei minori coinvolti.  



 

14 
 

Io penso che questa legge possa dare veramente un contributo, se gli adempimenti, i decreti che 
sono previsti per l'attuazione, vengono fatti in tempi brevi e forse è meglio. Per questo c'è anche 
questa sollecitazione da parte nostra nei confronti del Governo.  

Quindi, confermiamo il nostro voto favorevole, vista la necessità di normare il fenomeno soprattutto 
nel contesto della prevenzione in riferimento a tutta l'attività scolastica, che è il punto centrale della 
prevenzione, dell'educazione e del sistema che si sta per organizzare contro il cyberbullismo. In 
questi termini, penso che il provvedimento vada approvato.  

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Nastri. Ne ha facoltà. 

GAETANO NASTRI. Grazie, Presidente. Il provvedimento, all'esame di questa Assemblea per la 
seconda lettura, essendo stato modificato altrettante due volte dall'altro ramo del Parlamento, 
interviene su una materia particolarmente delicata e sentita oggi dalla nostra società.  

Il fenomeno del cosiddetto cyberbullismo, un nuovo termine entrato nel lessico attuale, la cui 
definizione, direi, tristemente si aggancia ai tanti fatti tragici che si sono recentemente consumati, 
nasce da un'attenzione molto alta nel nostro Paese, la cui dimensione, che coinvolge tanti giovani, 
ragazzi e ragazze, alimentata dalla rete e dai social network, imponeva, e impone, al legislatore 
l'introduzione di un intervento normativo nel nostro ordinamento.  

È un provvedimento - quello che ci accingiamo a votare - molto discusso, non soltanto in ambito 
parlamentare, ma anche e soprattutto negli ambienti educativi, scolastici e televisivi.  

Si discute, infatti, spesso animatamente, considerate - come dicevo prima - le conseguenze talvolta 
tragiche a cui porta la sua diffusione, di come fronteggiare questo nuovo fenomeno dei nostri tempi, 
che da alcuni anni sta diventando un problema sociale e culturale sempre più rilevante. Se infatti il 
bullismo fra adolescenti non è certo un fenomeno nuovo, la sua recente evoluzione in cyberbullismo 
risulta oggi costantemente in crescita, favorita dalla massiccia diffusione, anche tra i giovanissimi, 
di dispositivi che consentono un facile accesso alla rete Internet.  

I dati statistici, le inchieste e le indagini su questo fenomeno in ascesa evidenziano, in maniera 
pressoché univoca, come il 23 per cento dei minori di anni 18 passa dalle 5 alle 10 ore al giorno su 
Internet, l'8 per cento è addirittura connessa 24 ore su 24; il 44 per cento non si serve di una 
postazione fissa, ma di strumenti diversi, che sono nella disponibilità dell'85 per cento degli under 
18, e l'audizione svolta alla Camera sul tema, nel corso del lungo esame nelle Commissioni 
parlamentari competenti, rileva, infatti, come i minori siano le vittime elettive all'uso distorto della 
rete, perché non hanno gli strumenti per capire fino in fondo e con quali rischi esporre la propria 
vita intima agli altri, per evitare che i propri dati siano usati contro di loro, a volte anche da altri 
minori.  

Proprio per questo, forse l'aspetto più tragico dell'uso violento della rete è la condizione in cui 
autore e vittima partecipano della stessa fragilità e della stessa inconsapevolezza del risvolto reale e 
concretissimo di ogni nostra azione nel web.  

Da qui l'intervento normativo, scaturito da tanti approfondimenti sul tema, ma soprattutto - ripeto - 
dalle notizie di cronaca tristi e spesso dagli epiloghi drammatici, che hanno spinto il legislatore ad 
adottare una serie di norme rivolte all'interesse dei minori, attraverso strumenti di intervento anche a 
sostegno delle famiglie.  
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Occorre dire che il disegno che giunge dal Senato, che ha apportato ulteriori modifiche, che tuttavia 
non hanno mutato l'impostazione di fondo del provvedimento, rivolto a privilegiare la tutela dei 
minori e la prevenzione del fenomeno attraverso una strategia educativa, ha indubbiamente 
ridimensionato l'ambito di intervento.  

In particolare, all'articolo 1, la finalità della legge viene circoscritta a prevenzione e contrasto del 
solo cyberbullismo ed esclusivamente in riferimento ai minori, sia in veste di vittima che di autori, 
mentre il testo della Camera riguardava il più ampio fenomeno di bullismo in tutte le 
manifestazioni, anche in riferimento agli adulti.  

Conseguentemente viene limitata ai minori la platea dei soggetti tutelati dalle misure dell'articolo 2, 
dove si dispone che le vittime possono avanzare ai gestori dei siti e piattaforme telematiche 
un'istanza per la rimozione dei contenuti ritenuti lesivi. Inoltre, il Senato ha soppresso la possibilità 
che anche l'autore possa avanzare tale istanza a scopo riparativo, nonché la disposizione che 
indicava dei particolari sulle procedure da adottare per il recepimento delle istanze.  

Restano sostanzialmente invariati, invece, a parte le modifiche necessarie per il venir meno del 
riferimento al bullismo, tutti gli articoli successivi.  

Sempre dal Senato sono intervenute norme soppressive in merito alla presenza di esperti in campo 
pedagogico al tavolo tecnico istituito presso la Presidenza del Consiglio, lasciando però invariate le 
funzioni del tavolo, ovvero l'elaborazione di un piano d'azione integrato per la prevenzione e il 
contrasto del cyberbullismo e il monitoraggio del fenomeno con la collaborazione della Polizia 
postale e la predisposizione di un codice di regolamentazione per gli operatori della rete, nonché la 
promozione di campagne informative e di sensibilizzazione.  

Resta invariato l'articolo 4, contenente le misure in ambito scolastico, l'adozione di linee guida da 
parte del MIUR, così come rimane, all'articolo 5, l'obbligo del dirigente scolastico di informare i 
genitori dei minori coinvolti in episodi di cyberbullismo e di attivare percorsi di sostegno alle 
vittime e di rieducazione dei bulli. Specifiche sanzioni disciplinari, proporzionate alla gravità degli 
atti e ispirate, comunque, alla funzione rieducativa, sono previste nei regolamenti di istituto.  

Gli articoli 6 e 7, infine, intervengono rispettivamente per il rifinanziamento del Fondo per il 
contrasto alla pedopornografia, in merito all'ammonimento da parte del questore, allo scopo di 
evitare l'azione penale e rendere al tempo stesso il bullo consapevole della gravità dell'atto 
compiuto. 

Da segnalare, infine, la soppressione, a nostro giudizio sbagliata, al Senato dell'articolo 8 del testo, 
a suo tempo approvato dalla Camera, che conteneva modifiche al codice penale, introducendo 
nuove circostanze aggravanti al delitto di atti persecutori, lo stalking. 

In definitiva, signor Presidente, colleghi, il testo che giunge dal Senato, pur senza stravolgere quello 
approvato dalla Camera, ne limita decisamente la portata. Prendiamo atto che questa è 
l'impostazione che è stata maggiormente condivisa dalle forze politiche nel corso di una lunga 
discussione avvenuta in questi due anni.  

Personalmente, ritengo che un più ampio dibattito di intervento, allargato al bullismo in genere ed 
esteso anche ai maggiorenni, avrebbe reso il provvedimento più incisivo ed efficace. Comunque, 
dopo un'attenta valutazione, le Commissioni riunite hanno convenuto unanimemente di non 
modificare ulteriormente il testo del Senato, anche al fine di evitare una quinta lettura e garantire 
così un più rapido iter dalla proposta di legge.  
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Aspettiamo, pertanto, quale sarà l'impatto di questo provvedimento sulla società nella 
consapevolezza che ogni legge è perfettibile e migliorabile. Sulla base di queste considerazioni 
annuncio il voto favorevole di Fratelli d'Italia-Alleanza Nazionale, convinti che la prima esigenza 
sia quella di salvaguardare l'uso corretto dello strumento informatico come strumento di formazione 
e di crescita delle nuove generazioni (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d'Italia-Alleanza 
Nazionale). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Marazziti. Ne ha facoltà. 

MARIO MARAZZITI. Grazie, Presidente. Questa legge sul cyberbullismo è partita, nella 
sensibilità di questo Parlamento, anche da tante storie dolorose e da una grande attesa nel Paese da 
parte delle agenzie educative. Il cyberbullismo è un sintomo di malessere molto evidente delle 
nostre società occidentali e contemporanee e, forse, non solo occidentali, ma una società seria si 
pone il problema, mentre cerca di affrontare il sintomo, anche di affrontare il tema delle cause.  

Le cause sono di una concorrenza molto forte a qualunque azione educativa: c'è sempre stata quella 
della strada, ma oggi la strada è una strada che diventa piazza, che diventa piazza virtuale, e, 
soprattutto, c'è quello che non si dice nella legge sul cyberbullismo, che questa legge, in realtà, è 
una legge che parla molto di noi, della nostra responsabilità di adulti e di educatori, è una legge che, 
mentre parla delle vittime del cyberbullismo, dei minorenni, delle persone nelle scuole, pone in 
maniera seria, o almeno deve cominciare a farci porre in maniera seria, a tutti i livelli, non solo in 
Parlamento, il tema della responsabilità e della responsabilità sociale. C'è una necessità gigantesca 
di non lasciare soli in una società che lascia soli tanti, non solo i minori, anche gli adulti, anche i 
genitori spaventati. 

Personalmente, ho accennato prima, nell'intervento precedente, come forse è stato un errore da parte 
del Senato essere tornati integralmente ad un testo che ha ignorato, di fatto, il lavoro attento svolto 
dalle Commissioni XII e II alla Camera, facendo cadere, tra le altre cose, anche miglioramenti 
evidenti, reali, come la possibilità che anche l'autore di una molestia possa avanzare l'istanza di 
rimozione di contenuti ritenuti lesivi nei siti e sulle piattaforme telematiche una volta che sia 
diventato consapevole del danno possibile o già arrecato: è un tema centrale, la giustizia riparativa, 
la comprensione e la crescita nell'educazione. Ma, a volte, si sa, la paternità o la maternità di un'idea 
impedisce di aprirsi ad una maternità o paternità più ampie, quando, magari, si teme di vedere 
indebolire un'idea iniziale o una prerogativa: accade nella vita, accade nelle famiglie, accade anche 
in Parlamento. Potrebbe essere un peccato, ma, in ogni caso, è un peccato che non copre i pregi di 
questa legge e di questa iniziativa del Parlamento. 

È una legge utile, almeno per una parte: è una risposta del Parlamento a una domanda vera che 
viene dal Paese, dalle scuole, dalle famiglie, dai ragazzi, anche dal silenzio dei ragazzi. E per questo 
motivo, anche se il testo è quello che abbiamo approvato nei sette articoli, vediamo che il nostro 
gruppo - lo dico con convinzione -, Democrazia Solidale-Centro Democratico, voterà a favore di 
questo testo di legge per renderlo disponibile ed operativo per le famiglie e le scuole prima 
dell'inizio del nuovo anno scolastico. Era un impegno che ci eravamo preso, è un impegno che 
manteniamo. 

Abbiamo nel cuore e nella mente tanti nomi, tante storie. Sappiamo che è un tema e un terreno 
scivoloso, perché riguarda il mondo virtuale, così reale, dove le parole, il linguaggio e i 
comportamenti maturano senza un contatto diretto con l'altro, in una comunione senza l'altro, dove 
sembra che parole, linguaggio, toni, comportamenti, azioni, anche terribili, non abbiano mai 
conseguenze.  
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C'è uno scarto di responsabilità e di consapevolezza quando si viaggia nella rete: vale anche per gli 
adulti, vale ancor più per i giovani, per gli adolescenti e per i bambini. Le persone sono vere, il 
dolore è reale, ma il colpo che infligge dolore e apre ferite sembra quasi un gioco o non si vede e 
non si tocca il dolore dell'altro, se non quando è tardi e la ferita è vera. Ed è un mondo in cui anche i 
carnefici, i coetanei, i pari, sono spesso vittime di altri, emuli e anelli deboli di gruppi, piccole 
bande e piccole tribù, in cui l'iniziazione violenta diventa un surrogato della solitudine e della paura 
di non essere accettati dagli altri. E ciò in un mondo che è infinito - la rete -, dove siti a specchio 
portano dove non si sapeva di andare, dove la fascinazione è forte, dove in chat e in diretta, ancor 
più che sulle piattaforme social, dove le cose restano, accade molto della minaccia, del ricatto, della 
paura, della modestia, della prova di forza, in diretta. Per questo, il centro non può che essere la 
prevenzione e l'educazione: non c'è il nuovo reato di cyberbullismo, non doveva esserci il nuovo 
reato di cyberbullismo. È una gigantesca sfida educativa in cui nessuno è fuori. C'è la 
semplificazione delle procedure per la rimozione di contenuti offensivi e osceni; c'è la sanzione per 
chi sbaglia; è utile che vi sia anche la possibilità di un'autorità, come il questore per i casi 
conclamati, per rendere consapevoli; l'informazione alle famiglie da parte dei dirigenti scolastici, 
l'individuazione di insegnanti esperti da formare e di riferimento nelle scuole; ci sarebbe anche da 
lavorare sulla capacità di paternità e maternità virtuale per gli adulti, i genitori, chi esercita la 
potestà genitoriale. Ma sono molto favorevole al fatto che non si sia creato questo nuovo reato di 
cyberbullismo, perché le leggi ci sono, i reati già ci sono e sono già puniti. L'educazione, l'azione 
riparatrice sono l'unica strada quando chi aggredisce in rete un altro ha 15, 13, 17 anni: non 
possiamo farne un piccolo o grande criminale per tutto il resto della vita.  

Ma, allora - e concludo -, occorre lavorare sulla prevenzione. Lo strumento più efficace penso 
saranno - sono già indicati nella legge - i pari: peer to peer education. Educazione tra pari: ragazzi, 
adolescenti di riferimento, classe per classe, scuola per scuola, associazione per associazione; 
persone, ragazzi, giovani capaci di esercitare una forza attrattiva positiva, analoga e più forte della 
forza attrattiva di compagni appena più grandi, ma, magari, devianti. Un fascino positivo verso un 
fascino negativo; persone con cui confidarsi ancor prima che con un insegnante o un adulto che, a 
volte, si può ancora sentire troppo lontano. È un lavoro, quindi, con questa legge che deve 
continuare. 

Con le grandi piattaforme social abbiamo intessuto, anche nella nostra Commissione affari sociali, 
dei contatti stretti, perché possa esserci uno studio perché vi sia un modo più semplice, quasi un 
tasto “help” che possa essere schiacciato da un ragazzo mentre sta in una chat, autorizzando 
qualcun altro a vedere che cosa sta succedendo. Può non esserci nessun reato, nessuna cosa grave, 
ma qualcosa che permetta di anticipare il momento in cui si può andare eventualmente ad aiutare. 
Non c'è solo il momento della rimozione o della repressione dopo. 

Allora, una nuova alleanza con i gestori di telefonia mobile e con i grandi soggetti - Google, 
Facebook e gli altri che contano, gli altri che hanno una forza, una presenza tra i più piccoli, tra i 
più giovani - per aiutare nei molti casi in cui il cyberbullismo riguarda i preadolescenti sotto i 
tredici anni. Noi sappiamo che queste persone, questi nostri figli, questi nostri piccoli, che non sono 
titolari dei contratti o degli account, né dei telefonini, né sulle grandi piattaforme, perché hanno 
un'età che non permette di farlo, ma hanno telefonini e hanno account. Potrebbe essere studiata 
l'ipotesi di un backup automatico, magari sul telefono dell'adulto che fa il contratto, perché quando 
si apre un nuovo account vi sia, sul telefono di backup, la possibilità di sapere che c'è un nuovo 
account e come si entra in quell' account. Non si tratta di entrare nella privacy dei bambini, dei 
ragazzi, ma si tratta, come fanno i genitori, di pensare ai propri figli, di guardare come vivono e 
questo è qualcosa che può essere messo allo studio, è una pista di lavoro, non è certo un'idea di 
intrusione, sono piste di lavoro, questa legge è un punto di partenza. 
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Stefano Quintarelli. Ne 
ha facoltà. 

GIUSEPPE STEFANO QUINTARELLI. Grazie, Presidente. Il vocabolario definisce virtuale 
qualcosa che non è reale, che è solo in potenza, e io ho sentito spesso in quest'Aula parlare di 
internet come una cosa virtuale. Ma internet è una cosa molto reale, non è virtuale, quindi forse 
come prima cosa sarebbe opportuno, anche per incasellare il discorso all'interno di un frame 
concettuale corretto, cominciare a parlare di aspetti immateriali... 

PRESIDENTE. Avvicini il microfono, se no non la sentiamo. 

GIUSEPPE STEFANO QUINTARELLI. ...e di una dimensione immateriale più che di uno spazio 
virtuale, perché è molto reale. È molto reale perché internet, negli anni, per molti di noi, per me e 
per molti di noi, progressivamente per tutti noi, è e diventerà sempre di più la sede della nostra 
dimensione immateriale, la principale interfaccia utente che noi useremo per le nostre relazioni 
sociali ed economiche. 

Nel merito specifico bisogna tener presente - ed è stato ricordato - che esistono delle fattispecie di 
reato che toccano comportamenti di questo genere, per cui non era opportuno introdurre un nuovo 
reato. Tuttavia, ho riscontrato, anche nella dichiarazione del relatore, un auspicio ad intervenire per 
quanto riguarda la rimozione dei contenuti, contenuti anche che non costituiscono reato. Il 20 
settembre 2016, sull'onda di tragici fatti di cronaca, la Camera ha introdotto una previsione di 
rimozione dei contenuti, che è stata poi celebrata a telegiornali unificati. Questo, a mio avviso, era 
un errore. La rimozione avrebbe riguardato anche contenuti che non costituivano reati, una cosa che 
avrebbe portato all'abuso della segnalazione determinando, poi, nella pratica, effetti censori, come 
la storia ha già insegnato. 

Avevamo proposto con il nostro gruppo decine di emendamenti e ne è sopravvissuto solo uno in 
Aula, che cercava di riportare almeno questa rimozione nel solco di tecniche di rimozione già 
attuate, che già prevedono dei meccanismi di garanzia, ma anche questo non fu accolto e quindi 
introducemmo una modifica, rispetto al provvedimento licenziato dal Senato, che a mio avviso, ad 
avviso nostro, peggiorava in modo significativo il lavoro fatto al Senato. Per questo motivo il nostro 
gruppo si astenne ed io, ricordo, non partecipai alle votazioni degli emendamenti, uscendo 
dall'Aula.  

Qui si tratta di un crinale, che è molto sottile, tra tutela e censura. È un crinale molto sottile e molto 
difficile ed è giusto che sia il Parlamento a decidere su che linea orientarsi. E il Parlamento ha 
valutato, a nostro avviso correttamente, un punto di equilibrio che è centrato sulla formazione e con 
l'introduzione di una procedura di ammonimento, che per i giovani dovrebbe funzionare bene. 
Quindi, il fatto di essere ritornati al provvedimento originariamente proposto dal Senato, e 
purtroppo avendo perso tutto questo tempo a causa di questi emendamenti introdotti alla Camera 
con effetti che sarebbero risultati censori, purtroppo ha ritardato l'introduzione di questa norma.  

Ci siamo astenuti poco fa sulla votazione dell'articolo che riguarda i fondi disponibili e ho segnalato 
come i fondi disponibili assegnati sono inferiori alla metà del costo di una rotonda stradale, quindi 
effettivamente ridicoli.  

È importante approvare questo testo, perché questo testo va nella giusta direzione, ovvero nella 
linea della formazione e dell'educazione, per cui il gruppo Civici e Innovatori decisamente darà il 
proprio voto favorevole a questo provvedimento, auspicando nel contempo che si intervenga il 
prima possibile per aumentare il budget stanziato per l'attività di formazione su questo tema che è 
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molto importante, e lo dico anche da genitore (Applausi dei deputati del gruppo Civici e 
Innovatori). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Mariano Rabino. Ne ha 
facoltà. 

MARIANO RABINO. Grazie, Presidente. Quello che stiamo per approvare definitivamente è un 
testo che certo non è sufficiente, perché molto ci sarà ancora da fare per sconfiggere il 
cyberbullismo, ma altrettanto sicuramente è necessario, perché il fenomeno è in rapida diffusione e 
ha una crescita potenzialmente inarrestabile vista la diffusione degli strumenti informatici in corso 
da anni, cui però non è seguita un'analoga evoluzione legislativa e sociale. Ciò perché - mi permetto 
di fare riferimento alla nota frase di Umberto Eco - sino a una decina di anni fa, nei bar e nelle 
piazze delle nostre cittadine, nessuno si sarebbe sognato di offendere o minacciare per un nonnulla, 
come accade oggi sui social network. E anche quando ciò accadeva, scattavano immediatamente le 
sanzioni sociali, prima ancora di quelle penali. Oggi, purtroppo, ingiurie, frasi minatorie, violenza 
verbale in generale, sono all'ordine del giorno, spesso, troppo spesso, in un'indifferenza diffusa, 
quasi come se gli altri utenti fossero assuefatti. Lo spazio virtuale si è trasformato da mare in cui 
navigare in libertà in un lago in cui ristagnano risentimenti, odio, intolleranza, violenza.  

Il mio illustre corregionale, Umberto Eco, parlava di invasione di imbecilli, le cui affermazioni sulla 
rete sono accreditate tanto quanto quelle di un premio Nobel. Ma la situazione è persino peggiore, 
perché non si tratta solamente degli imbecilli, ma di legioni di violenti che agiscono sulla base e 
nella rete molto spesso prendendo di mira soggetti deboli, in particolare giovani e giovanissimi, e 
altrettanto spesso i responsabili sono anch'essi giovani o giovanissimi. Dalle audizioni tenute 
nell'iter di questa legge, è emerso che il 40 per cento dei ragazzi sono vittime di cyberbullismo, che 
il 72 per cento avverte la minaccia e che larga parte di questi atti è perpetrata mediante il computer 
scolastico.  

Si dirà che un minimo tasso di aggressività nella fascia di età adolescenziale è, per così dire, 
fisiologico, ma i filtri concessi dalla rete hanno fatto crollare quelle protezioni garantite dalla 
comunicazione faccia a faccia. La comunicazione immediata, predominante nell'era pre internet, 
quando persino il telefono era uno strumento da maneggiare con cautela, sta lasciando spazio alla 
comunicazione mediata, con tutto ciò che ne consegue, perché quello schermo è interpretato come 
una sorta di scudo protettivo per chi offende e un fragilissimo vetro pronto ad infrangersi per chi le 
offese, invece, le riceve. 

I responsabili di cyberbullismo, infatti, agiscono convinti di essere invisibili, irrintracciabili, non 
identificabili, impunibili. Dall'altro lato, le vittime, così come spesso accade nel bullismo stricto 
sensu, cedono molto spesso all'omertà, e per la vergogna, e per il timore di vedersi proibito l'uso 
degli strumenti tecnologici. Ipotizzo, ma non credo di sbagliare poi molto, che tutti i ragazzi che si 
rendono responsabili di bullismo sono propensi al cyberbullismo, ma non tutti coloro che 
aggrediscono digitando su una tastiera lo farebbero in una realtà non virtuale. Ciò a dire che lo 
strumento digitale aumenta la propensione a commettere simili gesti e profondamente sbagliato è 
minimizzarne la gravità, come talvolta accade con la giustificazione tipica: “sono ragazzi”, perché 
le conseguenze del cyberbullismo sono gravi, spesso gravissime, depressione, stati d'ansia, 
frustrazioni, crollo dell'autostima, peggioramento del rendimento scolastico e, in casi estremi, idee 
suicide.  

Sin qui, la fotografia del fenomeno, utile a comprendere dove andare ad agire e come tentare di 
arginare e poi sconfiggere il fenomeno. La legge che ci accingiamo ad approvare definitivamente, 
mi auguro con il consenso più largo possibile, ha avuto un iter tortuoso e i contrasti che si sono 
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registrati tra i due rami del Parlamento hanno evidenziato differenze non di poco peso su cui tornerò 
più avanti.  

Ma su alcuni punti, la convergenza è stata ampia e sono punti che rappresentano le basi del testo di 
cui stiamo discutendo, i soggetti cui è destinata a questa legge, i minorenni, il ruolo fondamentale 
che sono chiamati a svolgere le due principali agenzie di socializzazione e di educazione, la 
famiglia e la scuola, perché se entrambe assolveranno al loro compito, i ragazzi avranno maggiore 
contezza dei loro comportamenti, anche nelle fasi di socializzazione secondaria, quelle del gruppo 
dei pari, evidentemente, proprio laddove avvengono gli atti del cyberbullismo.  

È in questa logica che non possiamo non apprezzare i cardini di questa legge: il piano di 
prevenzione da attuare in collaborazione con la polizia postale e il Ministero dell'istruzione, ragione 
per cui è imprescindibile approvare questa legge adesso, ora, per dare il tempo al Ministero di 
partire, sin da settembre, con le nuove figure, la possibilità per i minorenni di richiedere la 
cancellazione dei contenuti offensivi dalle piattaforme Internet e, ancora, la procedura di 
ammonimento per i colpevoli, procedura di ammonimento analoga a quella adottata per il reato di 
stalking.  

Si tratta di una buona legge, dicevo, quella che stiamo per approvare, un deciso passo in avanti che 
va a colmare un vuoto legislativo durato sin troppi anni, un passo in avanti nella direzione giusta 
che è quella dell'educazione e dell'ampliamento delle competenze e della consapevolezza, spesso 
inversamente, ahimè, proporzionale alla facilità di accesso agli strumenti informatici. A proposito di 
tempo, ci arriviamo a distanza di due anni esatti dalla prima approvazione del testo al Senato e, 
come già detto, dopo una contrapposizione tra il Senato e la Camera, specialmente con riferimento 
all'introduzione di norme penali e all'ampliamento della platea dei destinatari, non solo minorenni, e 
alle fattispecie estese al bullismo in generale e alle piattaforme, non solo i social network, ma anche 
le chat e i blog. Sul primo punto, vale la pena ricordare che gran parte degli atti qualificabili come 
bullismo sono già perseguibili penalmente: diffamazione, violenza privata, minacce, stalking; sul 
secondo, è ragionevole pensare che restringere il raggio di azione alle categorie più deboli serva a 
catalizzare le energie a favore di chi non è in condizione di difendersi, così come ridurre i media 
eviterà il rischio di compressione della libertà di espressione. 

Siamo tornati, dunque, all'impianto originale, all'adozione del diritto mite, ma quel che conta è che 
siamo arrivati là dove volevamo arrivare, come promotori di questa legge, nello specifico i colleghi 
della Commissione straordinaria diritti umani che voglio qui ringraziare per l'iniziativa e il lavoro 
svolto. Approviamo, dunque, questo testo, contribuiamo a fornire agli operatori scolastici e della 
polizia postale competenze e strumenti, favoriamo la diffusione di un uso positivo e consapevole 
della rete, arginiamo il disagio relazionale che si sta manifestando tra gli adolescenti e i giovani e lo 
facciamo senza limitare le libertà altrui, ma andando ad agire sul fattore educazione, vero motore di 
una società matura. 

Nel mio piccolo, lo sa bene la Presidente Boldrini, sensibilissima a questi temi e la voglio qui 
ringraziare, assieme ad altri colleghi, Giammanco, Grande, Invernizzi, Malpezzi, Rizzetto, Scotto e 
Scopelliti ho lanciato una campagna di sensibilizzazione contro la violenza verbale sui social 
network, una battaglia culturale che ha come destinatari prevalentemente gli adulti, blocchiamo i 
violenti, e questo è un appello ad isolare, bloccandolo, chi si rende responsabile di ingiurie e 
minacce, togliendo loro la voce virtuale. Una modesta iniziativa, magari, ma di cui vado fiero, che, 
tuttavia, ben si accompagna, integrandola, alla legge che stiamo finalmente per approvare. 
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Beatrice Brignone. Ne ha 
facoltà. 

BEATRICE BRIGNONE. Signora Presidente, il gruppo di Sinistra Italiana Possibile voterà 
favorevolmente questo provvedimento, consapevole che si introducono alcuni strumenti utili, ma 
non sufficienti per contrastare i fenomeni di violenza in rete a danno dei minori. Siamo, altresì, 
consapevoli che lo strumento legislativo, per quanto importante, sia di per sé insufficiente quando si 
parla di un argomento delicato come questo e che la rete non faccia che amplificare atteggiamenti 
presenti fuori dalla rete. Il cyberbullismo, come ogni forma di bullismo, in generale, è il sintomo e 
non la causa di problemi più profondi e complessi e su questo non ci stancheremo mai di insistere. 
Non è facile, signora Presidente, essere un bambino, una bambina, un adolescente, oggi, in questo 
Paese; un Paese che ha perso, da troppo tempo, quelle stelle polari, pedagogiche ed educative, di cui 
siamo stati i pionieri nel mondo. Non è facile vivere in un Paese dove non ci sono serie politiche 
dell'infanzia e giovanili, dove si vive sul web perché non si può più passare il tempo libero 
all'aperto, per strada, nei parchi, nei campetti, dove lo sport, fondamentale opportunità di crescita è 
accessibile sempre a meno giovani e rappresenta una delle prime voci tagliate dalle famiglie in 
difficoltà; dove non si investe in teatro, in musica, in arte e nelle tante discipline culturali che 
educano all'empatia, alla relazione con l'altro, a mettersi nei panni dell'altro, dove la scuola pubblica 
viene quotidianamente smantellata, dove si parla spesso di educazione ai sentimenti, ma, poi non si 
fa, e addirittura è sempre più difficile parlare seriamente di accettazione di sé, di rispetto dell'altro, 
di educazione alle differenze, di sessualità, perché in un Paese pieno di paure anche parlare di 
diversità, di rispetto fa innalzare barricate al grido di un inesistente, quanto ridicolo, pericolo 
gender, dove i numeri di bambini lasciati soli, vittime di privazioni affettive se non di vera e propria 
violenza fisica e psicologica sono altissimi, dove tutto nel mondo adulto, dalla politica alle 
trasmissioni televisive, parla un linguaggio dell'odio, perché fa consenso, fa audience, quindi fa 
like. Quindi, ben vengano, oggi, gli strumenti che introduciamo per ostacolare la diffusione della 
violenza online ma consapevoli che stiamo solo affrontando la piccola punta di un iceberg molto 
più grande e profondo e che questa legge non sia solo una dichiarazione di buoni intenti, ma l'inizio 
di una politica costante che rimetta al centro i più piccoli, anche i piccolissimi, perché mai quando 
si parla di violenze o di offese che riguardano i minori, siano essi vittime o siano i bulli, nessuno di 
noi può sentirsi assolto (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Italiana-Sinistra Ecologia 
Libertà-Possibile). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Marco Rondini. Ne ha 
facoltà. 

MARCO RONDINI. Presidente, secondo una ricerca realizzata nel 2016 dall'Università Cattolica 
per il CoReCom Lombardia, il 46 per cento degli episodi di bullismo avviene di persona, il 36 per 
cento via Facebook, il 27 per cento su WhatsApp, il 19 per cento con chiamate o sms sul cellulare, 
l'8 per cento su Instagram. Dai dati emerge, inoltre, che 230.000 adolescenti milanesi conoscono 
almeno una persona che ha avuto problemi con reati telematici. Tra il 2014 e il 2017, lo sportello 
del CoReCom ha raccolto segnalazioni e richieste di vario genere, il 46 per cento per furto di 
identità o dati personali presi dai profili social senza autorizzazione, il 25 per cento per richiesta di 
cancellazione di contenuti contenenti offese, diffamazioni o azioni di cyberbullismo, mentre il 29 
per cento riguardava la richiesta di rimozione di contenuti, foto o video a sfondo sessuale. Il 32 per 
cento dei giovani in Lombardia, lo scorso anno, è rimasto in qualche modo turbato da atti 
riconducibili a fenomeni di bullismo e il 22 per cento, invece, ha ricevuto messaggi a sfondo o con 
allusioni sessuali. 

Secondo quanto ci dice Francesca Maisano, psicoanalista dell'età evolutiva e responsabile delle 
terapie di supporto per gli adolescenti ricoverati al centro multidisciplinare che cura il disagio 
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giovanile, l'aumento di queste condotte, di questi atti è anche riconducibile alla mancanza di una 
tenuta di ruolo. I ragazzini navigano nel vuoto, l'adolescenza è un'età di mezzo in cui non si è né 
carne né pesce e quando si è immersi in una società dominata da una violenza esponenziale e dalla 
caduta di modelli, dove i genitori si presentano sempre come amici, vengono a mancare tutti i 
processi identificativi e, allora, ecco il rischio di emulare i compagni, ecco che un like diventa un 
innalzamento del narcisismo e il gioco dell'onnipotenza è all'estremo. Noi riteniamo che si debba 
partire per prevenire questo fenomeno in particolare dalla scuola e dalla famiglia, ed in parte questo 
provvedimento, in buona parte, questo provvedimento va in quella direzione. L'istituzione 
scolastica e la famiglia costituiscono, secondo noi, l'asse lungo il quale si poggia l'esperienza e la 
formazione dei ragazzi e delle ragazze, sino a fare di loro degli adulti. La scuola ha quasi una 
funzione di calamita, traendo a sé tutte le tensioni e le dinamiche che sono presenti nel nostro 
sistema sociale. Ed è qui che si deve intervenire principalmente, per far sì che la sua missione 
principale, ossia quella di garantire il percorso formativo dei giovani attraverso la loro 
valorizzazione personale e la maturazione del senso critico e del senso civico, trovi la sua massima 
espressione.  

Secondo, poi, altri dati che ritengo sia opportuno citare, secondo un'altra ricerca svolta da un gruppo 
di lavoro, “Semi di Melo”, in collaborazione con l'Università Bicocca, in Lombardia sarebbero 
71.000 i ragazzi di età compresa tra i 15 e i 24 anni ad aver avuto esperienza diretta di episodi di 
cyberbullismo, mentre oltre 230.000 sono i soggetti che conoscono amici che hanno avuto questi 
problemi. La crescita esponenziale dei social network, e il vastissimo utilizzo da parte dei giovani e 
giovanissimi, ha costituito purtroppo un veicolo formidabile nella propagazione, permeazione e 
crescita di un fenomeno indubbiamente difficile da contrastare e arginare.  

Per sconfiggere il bullismo in tutte le sue manifestazioni c'è bisogno di una presa di coscienza da 
parte di tutti, a partire dai giovani per arrivare a tutta la comunità fuori e dentro l'ambito scolastico. 
Il bullismo e il cyberbullismo sono piaghe della nostra società che non possono e non devono essere 
assolutamente sottovalutate e tollerate.  

Il problema è ben più grave, se pensiamo che quasi il 60 per cento di coloro che vengono 
costantemente aggrediti sulla rete può pensare e ha pensato al suicidio. Non si deve inoltre incorrere 
nell'errore di pensare che il bullismo sia un qualche cosa che interessi solo una determinata fascia 
della popolazione, magari inserita in un contesto più fragile della società: il bullismo in realtà non 
conosce ragione sociale, economica e culturale, ma si muove trasversalmente in tutti i livelli della 
società.  

Dopo queste brevi considerazioni, che hanno indotto magari anche regioni, come la Lombardia - lo 
citavo prima intervenendo in dichiarazione di voto sull'articolo 6 -, a licenziare buoni 
provvedimenti, come la legge per il contrasto al cyberbullismo che è stata votata all'inizio di questo 
anno, riteniamo che comunque questa legge, sulla quale oggi ci apprestiamo ad esprimere il voto 
finale, vada nella direzione giusta, al netto di quelle criticità che sono emerse nel corso 
dell'approvazione sull'articolato. In particolare quella che fa riferimento al fondo di 203.000 euro, 
che, come ho detto già prima, riteniamo sottodimensionato rispetto agli obiettivi che la legge si 
propone; basti pensare - lo dicevo anche prima - che la regione Lombardia, che ha adottato una 
buona legge, ha dotato il fondo per la prevenzione e la lotta al cyberbullismo di ben 300.000 euro. 
Quindi, secondo noi si poteva sicuramente fare di più. 

Riteniamo che questa proposta però debba essere licenziata, e i fatti che rimbalzano sempre più 
spesso agli onori della cronaca e i dati delle diverse ricerche che ho citato - se ne potrebbero citare 
tante altre - devono indurre il legislatore ad accorciare i tempi, che già sono stati lunghi, perché 
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abbiamo avuto un passaggio alla Camera e già due passaggi al Senato. Quindi, salutiamo con favore 
il fatto che oggi venga licenziato definitivamente questo provvedimento.  

Il provvedimento individua secondo noi delle aree ben precise di intervento per arginare 
l'esponenziale pericolo di diffusione di questo fenomeno che tende a propagarsi rapidamente e a 
coinvolgere un numero sempre più elevato di persone.  

Le nuove tecnologie di fatto hanno modificato gli usi e le abitudini sociali: la diffusione nella rete di 
messaggi espone tutti a rischi prima inimmaginabili, è importante quindi conoscere ed educare al 
corretto utilizzo di questi strumenti tecnologici, che se usati con superficialità si trasformano in vere 
e proprie armi. Quelle azioni che un tempo potevano essere definite come delle bravate, e che 
potevano essere risolte tra gli interessati in un ambito circoscritto, oggi facilmente assumono una 
valenza differente, per il numero di persone che vengono coinvolte. Troppe volte i ragazzi hanno a 
disposizione strumenti potenzialmente pericolosi senza avere la giusta consapevolezza dei rischi 
che potrebbe provocare a loro stessi un uso improprio, in primo luogo alle persone offese.  

Quel progresso che dovrebbe essere al servizio della cultura e dei ragazzi, per permettere loro di 
avere più contatti sociali, diventa insidioso, perché chiunque, dopo aver creato un profilo con una 
foto, si sente autorizzato a dire cose che in un contesto di vita reale non avrebbe mai avuto il 
coraggio di pronunciare. Fondamentale sembra quindi affrontare il tema della cyberbullismo 
innanzitutto attraverso il coinvolgimento attivo delle scuole e delle famiglie – come dicevo prima - 
nel loro ruolo educativo e formativo, per sensibilizzare i ragazzi ad un utilizzo responsabile degli 
strumenti tecnologici. 

Noi riteniamo che il provvedimento in esame, come ho già detto, vada in questa direzione, ma 
riteniamo altresì che - e mi avvio alla conclusione -, perché non si risolva in un'enunciazione di 
buoni propositi - e il rischio lo si corre a causa della dotazione del fondo -, si debba fare ancora uno 
sforzo in più per aumentare quella dotazione. Questo provvedimento rappresenta per noi solo un 
primo passo, che però va comunque nella direzione giusta (Applausi dei deputati del gruppo Lega 
Nord e Autonomie-Lega dei Popoli-Noi con Salvini). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Raffaele Calabrò. Ne ha 
facoltà. 

RAFFAELE CALABRO'. Presidente, Alternativa Popolare voterà a favore del provvedimento, 
anche se è comprensibile che la scelta del Senato di limitare questo testo di legge al solo ambito del 
cyberbullismo e dei minori possa suscitare qualche perplessità, così come l'aver deciso di cassare i 
rilievi penali previsti nella proposta che era stata inviata da questa Camera, puntando invece tutto su 
interventi e su misure educative e preventive.  

È però vero che, da un'analisi più attenta, si evince che il cyberbullismo presenta caratteristiche e 
peculiarità differenti - e per molti aspetti ancora più riprovevoli - ben identificate nel recente 
rapporto elaborato da Telefono Azzurro, ossia pervasività, persistenza, anonimato ed impossibilità 
di empatia. 

Il cyberbullismo può avvenire in qualsiasi momento e in qualsiasi luogo, in pratica non dà tregua, 
entra nelle case dei nostri minori. Le offese tramite il web raggiungono immediatamente un largo 
pubblico senza nessun tipo di controllo. I contenuti, o meglio le offese, gli stigma, le calunnie 
diffuse in rete rischiano di rimanere online per lungo tempo e sono difficili da rimuovere: anche 
quando gli atti di bullismo cessano, resta la memoria.  
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La rete garantisce in molti casi l'anonimato, che è un fattore che facilita il bulli, che si fanno forti 
della distanza fisica creata da uno schermo, che non li mette nelle condizioni di dover percepire 
quali emozioni sta vivendo la vittima, senza contare che la distanza toglie consapevolezza del danno 
enorme che si sta facendo ad un compagno di classe, ad un coetaneo. 

Il cyberbullismo, senza che noi adulti ce ne accorgessimo tempestivamente, è diventato in tempi 
rapidissimi, viaggiando veloce come solo il web può fare, un'emergenza che oggi stiamo cercando 
di risolvere. Non riusciremo con questa legge a fermarla con la stessa rapidità con cui si è diffusa, 
ma stiamo dando alle scuole, alle famiglie e soprattutto ai ragazzi gli strumenti per arginarlo. Forse 
possono esserci utili le stime fornite dall'Istat di pochi anni fa, secondo le quali poco più del 50 per 
cento dei giovani tra gli 11 e i 17 anni ha subito qualche episodio offensivo, non rispettoso, 
violento, da parte di altri ragazzi o ragazze nei dodici mesi precedenti. Certo lascia sgomenti sapere 
che, tra i ragazzi che usano il cellulare o Internet, il 6 per cento denunzia di aver subito ripetute 
azioni vessatorie tramite messaggini, e-mail, chat o sui social network. 

Per ammissione dello stesso istituto di statistica, si tratta di dati sottostimati, e la conferma arriva 
dall'ultima ricerca di Telefono Azzurro e Doxakids, secondo la quale quasi il 23 per cento dei 
bambini e degli adolescenti vittime di bullismo non ne ha parlato con nessuno. E se le vittime non 
ne parlano, allora è impossibile avere un'idea reale di questo fenomeno. Ma che sia una piaga 
sociale che conosciamo e comprendiamo solo in parte, si evince anche da un'indagine su un 
campione di seicento ragazzi italiani tra i dodici e i diciotto anni svolta da Telefono Azzurro: 
ebbene, un ragazzo su dieci, cioè l'8 per cento tra gli intervistati, ha dichiarato di aver diffuso 
informazioni video che umiliano qualcuno; mentre più di un ragazzo su sei, cioè il 21 per cento, ha 
dichiarato di essere stata vittima di bullismo; e uno su dieci, il 12 per cento, ha individuato in 
Internet il contesto in cui sono avvenute queste violenze con maggiore frequenza. 

La violenza psicologica ormai viaggia sul web, e ha bisogno di regole precise che noi oggi stiamo 
finalmente legiferando, per difendere i più sensibili e fragili tra i nostri giovanissimi.  

La vittima, come spesso ci raccontano tragici eventi di cronaca, è una persona particolarmente 
sensibile, che subisce forme di violenza psicologica per una sua caratteristica particolare, ad 
esempio disabilità fisica, peso corporeo, religione od orientamento sessuale; all'opposto, e non so se 
sia ancora motivo di stupore, il bullo è spesso un ragazzo che vive in contesti familiari dei quali vi 
sono problemi con la legge o comunque in famiglia, in cui discussioni e conflitti vengono risolti con 
comportamenti violenti come diverse ricerche internazionali ormai mettono in evidenza. D'altronde 
la letteratura internazionale non può che avallare quanto già sappiamo ossia che i ragazzi in genere 
guardano al comportamento degli adulti e siamo noi adulti spesso a non rappresentare un buon 
modello.  

Potremmo stare qui a discutere di una famiglia che non riesce più ad assolvere il suo ruolo di 
educazione sentimentale e valoriale, di una vita frenetica e delle difficoltà che ogni genitore vive 
per garantire ai propri figli un elevato tenore di vita fino ad arrivare alla sera a casa così stremato da 
non notare che i comportamenti del figlio o della figlia, l'abbassamento del rendimento scolastico, il 
calo dell'autostima, la depressione, isolamento, atteggiamenti motivati di rabbia e di violenza 
indicano che c'è qualcosa che non va. Nessuno pretende che un genitore comprenda da solo che si 
tratta di possibili effetti di cyberbullismo, ma che si tratta di segnali che richiedono un maggiore 
dialogo che sicuramente può aiutare un figlio ad aprirsi. Ma siccome è difficile intervenire con una 
legge sulla crisi della famiglia, credo che la proposta di legge dotando la scuola, l'altra grande 
agenzia educativa, di strumenti efficaci per contrastare il fenomeno possa fare la differenza.  
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Onorevoli colleghi, credo che il core del provvedimento sia proprio nelle disposizioni che 
prevedono la specifica formazione del personale scolastico con la partecipazione di un referente per 
ogni autonomia scolastica; la promozione di un ruolo attivo degli studenti oltre che degli ex-studenti 
già opportunamente formati all'interno dell'istituto nel prevenire e nel contrastare questa piaga. La 
previsione di misure di sostegno e di educazione dei minori coinvolti nonché di un docente con 
funzioni di referente per le iniziative contro il cyberbullismo nonché la previsione di specifici 
progetti personalizzati ad opera dei servizi territoriali, e non solo quelli sociali, finalizzati al 
sostegno dei minori vittime di atti di cyberbullismo, alla rieducazione anche tramite attività 
riparatoria dei minori artefici di tali condotte.  

Onorevoli, l'esperienza del centro di antibullismo del Fatebenefratelli di Milano, l'unico ambulatorio 
pubblico in Italia per il bullismo e i disturbi adolescenziali è una buona pratica da emulare e 
soprattutto un esempio edificante perché si dice che il recupero dei bulli e dei bullizzati è possibile 
senza dover ricorrere a misure punitive. Come ricorda il professor Luca Bernardo, il direttore del 
Centro, è fondamentale far comprendere alla vittima e all'aggressore come gestire le emozioni. È 
insomma la relazione umana il punto di partenza. La differenza di percorso terapeutico tra chi è 
bullo e chi è vittima sta in quello che si deve imparare a gestire. Nel caso di chi commette violenza 
è necessario capire come incanalare la rabbia e apprendere il rispetto degli altri. Per chi è stato preso 
di mira dalla violenza altrui il compito è superare l'infinito senso di colpa difficile da esprimere a 
parole. Rispetto degli altri; senso di colpa legato alla disistima: queste parole del professore 
Bernardo mi portano ad auspicare che il tavolo tecnico previsto da questo testo nel suo piano di 
azione alla prevenzione e contrasto al cyberbullismo dia spazio all'educazione civica tradizionale e 
anche digitale perché forse abbiamo mancato di trasmettere ai giovani il valore del concetto di 
rispetto dell'altro, soprattutto del più debole, l'osservanza delle regole e senza regole e senza rispetto 
nessuna comunità, nessuna relazione umana può essere sana. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Nicchi. Ne ha facoltà. 

MARISA NICCHI. Grazie, Presidente. Conosciamo bene ormai e direi purtroppo il fenomeno del 
bullismo, una dinamica relazionale rovinosa, che coinvolge nei diversi ruoli chi perseguita, chi 
subisce e ne soffre, chi assiste più o meno attivamente. Ma il fenomeno ancora più difficile e 
preoccupante, che oggi è oggetto della nostra proposta di legge, è quando il bullismo si sposta nella 
realtà della dimensione immateriale - per riprendere l'intervento che ha svolto prima di me il collega 
Quintarelli - dell'utilizzo della rete, dei social network, per intimorire, molestare, aggredire con sms, 
e-mail, messaggi in chat e con la diffusione di immagini e video minacciosi, offensivi, non 
rispettosi della riservatezza di chi è preso di mira, della vittima. 

Gli atti di bullismo online possono produrre conseguenze ancora più gravi perché per la dimensione 
immateriale che è specifica: l'assenza di limiti tra spazio e tempo tipica di Internet permette al bullo 
di insinuarsi nella vita della sua vittima senza soluzione di continuità a qualsiasi ora del giorno o 
della notte, in qualunque luogo si trovi. La moltitudine degli utenti della rete amplia a dismisura il 
pubblico che assiste all'umiliazione. Con la rete non c'è scampo, non basta cambiare abitudini, 
scuola, palestra, giro di relazione: la vittima del bullismo on line ha la sensazione di essere 
condannato a vivere perennemente in un palazzo di cristallo in cui tutti la vedono e la possono 
deridere. Inoltre l'anonimato della rete che rende più difficile risalire all'identità di chi molesta 
elimina quelle remore morali, quelli disinibizioni e lo distanzia dalle sue responsabilità, dalle 
conseguenze delle sue aggressioni. L'allarme per le conseguenze del fenomeno è molto alto: 
l'indagine che ha realizzato Ipsos per Save the children con questionari compilati tra ragazzi di età 
compresa tra i 12 e i 17 anni lo dimostra. I due terzi dei minori italiani vedono infatti in questo 
fenomeno la principale minaccia del proprio tempo più della droga e del pericolo di subire molestie 
da un adulto. Nei casi più gravi può anche arrivare a comportamenti autolesionistici fino ad arrivare 
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anche ai tentativi di suicidio e vale la pena ricordare che il suicidio è la seconda causa di morte tra i 
giovanissimi e le giovanissime dopo gli incidenti stradali. Siamo di fronte ad una spirale di 
sofferenza rispetto alla quale si devono trovare i mezzi giusti per intervenire. Il problema assume 
notevole rilevanza sociale visto che la diffusione degli smartphone e dei tablet tra gli adolescenti è 
elevatissima. Essi sono sempre connessi in ogni momento della giornata e in ogni luogo e questa 
grande risorsa che è nelle mani di molti giovani è una risorsa che hanno senza preparazione; si 
sottovalutano i rischi della rete; i rischi di inviare foto, video, dati personali e, quindi, se da un lato i 
nuovi media rappresentano una grande opportunità per la crescita personale e che dovrebbe essere 
garantita a tutti, dall'altro è necessario fornire a questi ragazzi e a queste ragazze una formazione al 
corretto utilizzo dei dispositivi, all'uso critico della rete. Qui è il fulcro del tema che stiamo 
affrontando, l'attenzione principale verso cui indirizzarci cioè la prevenzione, l'attività educativa, 
formativa, soprattutto nell'ambito scolastico. Per un efficace contrasto a tali fenomeni infatti 
servono azioni mirate della società, delle istituzioni a partire dalla scuola, lo ripeto, rivolte agli 
studenti e alle loro famiglie attivando la loro partecipazione. In questo senso la proposta che 
esaminiamo e che stiamo votando è positiva - noi la voteremo - perché delinea azioni sociali ed 
educative che noi consideriamo necessarie e che dobbiamo al più presto mettere alla prova.  

Il Senato ha modificato e asciugato il testo: ha espunto una parte molto discussa durante l'esame qui 
alla Camera e molto controversa sia per la scelta di allargare la sua azione agli adulti e non solo 
quindi ai minori, perdendo in questo modo la specificità dell'intervento, sia perché si è scelto allora 
di intervenire, senza la necessaria meditazione, su una materia delicata come la libertà di 
espressione in ambito telematico ed in Internet. Noi condividiamo la parte che è rimasta, 
l'impostazione che è rimasta, la parte di prevenzione, di educazione e formazione. Semmai la nostra 
critica - la ribadiamo come abbiamo fatto anche con il nostro voto di astensione all'articolo 6 - 
riguarda come al solito l'inadeguatezza delle risorse. La proposta di legge delinea una strategia 
integrata di contrasto del fenomeno, privilegia le azioni di carattere preventivo, formativo attraverso 
una conoscenza adeguata tanto dei contenuti tecnologici della rete quanto dei risvolti psico-
pedagogici del fenomeno.  

Molti sono gli impegni previsti. Io ne sottolineo uno: quello del MIUR, che riguarderà il MIUR, 
cioè quello volto ad emanare le linee guida per la prevenzione e il contrasto al bullismo informatico 
nelle scuole; ed è un impegno che dev'essere sviluppato, portato a termine velocemente, a partire 
dal prossimo anno scolastico. Noi solleciteremo il Governo per questo adempimento, perché siamo 
un po' - come dire? - diffidenti, visto il modo con cui il Governo ha affrontato la sua politica 
scolastica, nel merito e nel metodo seguito. Lo solleciteremo, perché vogliamo vedere anche più 
decisione rispetto al clima di caccia alle streghe contro tutte le iniziative di educazione alle 
differenze, azioni che noi riteniamo molto positive, che dobbiamo estendere, e che invece si debba 
respingere, rintuzzare l'ossessione della campagna contro il cosiddetto pericolo del gender. 

Si squaderna davanti a noi la necessità di una grande battaglia culturale, un'opera di civilizzazione 
del vivere quotidiano. La violenza fisica o psicologica, in tutte le sue molteplici sfaccettature, è 
sempre dovuta ad ignoranza, chiusura, odio istigato, all'osservanza acritica e passiva dei dogmi 
culturali che stigmatizzano le differenze del vivere e del convivere, la provenienza etnica o 
culturale, il colore della pelle, il fuoriuscire dagli stereotipi dominanti della mascolinità e della 
femminilità: stereotipi che si vorrebbe perpetuare e che portano a considerare tutto ciò che non è 
maschile ed eterosessuale un pericolo contro natura, da cancellare. 

Per non parlare della vita di chi infierisce su chi ha una disabilità, visibile ed invisibile. Sono le 
passioni tristi del nostro tempo, il male intimo che si insinua con i mezzi informatici e si esalta e si 
dilata: un veleno che la politica deve saper interpretare con spirito critico, e non sottovalutare mai, 
men che meno fomentare, come spesso avviene. È aperto un enorme problema culturale, educativo, 
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civile, sociale, prima ancora della punizione e della repressione: è il tema della decostruzione critica 
dei modelli sociali dominanti, sessisti e razzisti. È una sfida grande, che ci chiama in causa, a cui la 
politica deve contribuire per riacquistare la sua funzione più alta: una funzione che va ben oltre la 
legge, pur importante, che stiamo per approvare e che voteremo convintamente (Applausi dei 
deputati del gruppo Articolo 1-Movimento Democratico e Progressista). 

PRESIDENTE. Adesso un saluto ai ragazzi del Liceo scientifico “Galileo Galilei” di Catania, che 
sono qui e stanno seguendo i nostri lavori (Applausi). Ragazzi, oggi ci occupiamo di un 
provvedimento che vi riguarda in quanto ragazzi e ragazze. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Palmieri. Ne ha facoltà. 

ANTONIO PALMIERI. Gentile Presidente, io sono contento di essere stato smentito, perché nel 
mio intervento lo scorso anno in dichiarazione di voto su questo tema avevo prefigurato che la legge 
sarebbe finita su un binario morto, perché noi qui alla Camera l'avevamo in realtà peggiorata. 
L'avevamo peggiorata non per un conflitto fra Camera e Senato, semplicemente perché c'era un 
conflitto all'interno del Partito Democratico: un conflitto tra visioni diverse, che avevano tutte le 
ragioni di esistere e che aveva portato a una situazione di sostanziale impasse. Per cui sono, e siamo 
lieti come gruppo di Forza Italia che questo conflitto, questo dissidio sia stato ricomposto con una 
scelta ragionevole, cioè quella di non toccare ulteriormente un testo del quale apprezziamo 
l'impostazione, che insiste sul versante educativo, sul versante della prevenzione, l'impostazione 
voluta dalla senatrice del PD Ferrara. Questo proprio ad indicare il fatto che su questo tema per noi 
non c'è una distinzione di partiti: c'è una distinzione di impostazione e di modalità di intervento su 
un tema complesso, per il quale certamente questa legge non è la panacea che risolve tutti i mali. 
Nessuna legge lo è: nessuna legge può imporre di essere più o meno intelligenti, più o meno 
rispettosi, più o meno consapevoli di sé e degli altri. 

Questa legge è importante però perché è un segno. Innanzitutto è un segno di vicinanza nei 
confronti delle vittime del cyberbullismo, delle loro famiglie, ed un segno di vicinanza nei confronti 
di tutti coloro i quali si impegnano a contrastare questo fenomeno sotto ogni punto di vista: quindi 
comprese da un lato le forze dell'ordine, da un altro lato le istituzioni scolastiche e le altre istituzioni 
educative. Ed è un segno perché conferma - l'ha già detto Quintarelli, ma voglio ripeterlo anch'io - 
che nell'era digitale insistere su di una separazione tra virtuale e reale è anacronistico e non ha più 
alcuna ragion d'essere. 

Questa legge dicevo che è un segno che si fonda su due parole cardine; e ho piacere che ci siano in 
tribuna delle ragazze e dei ragazzi, che possono ascoltare e vedere se si riconoscono in queste 
parole cardine. Le due parole cardine sono da un lato “responsabilità” e dall'altro “educazione”, 
responsabilità ed educazione. Responsabilità declinata sotto vari aspetti: nel testo è indicata la 
responsabilità che riguarda i gestori dei social media, i quali, come tutti abbiamo già detto, non 
possono tirarsi indietro né attribuire a se stessi un ruolo di mera autostrada da dove passa qualsiasi 
contenuto, a prescindere da quale esso sia, ma devono avere un'attenzione e prestarsi (come già in 
parte, devo dire, si prestano) ad un'azione responsabile per ciò che alloggia, per così dire, nei social. 

Responsabilità nei confronti della scuola e della famiglia. L'abbiamo già detto, nella norma scuola e 
famiglia vengono coinvolte in modo profondo e, lasciatemi dire, cospicuo. Responsabilità nei 
confronti delle istituzioni: le forze dell'ordine da un lato, con la loro attività di azioni, di 
monitoraggio e anche di repressione, là dove serve; il questore, nell'istituto dell'ammonimento nei 
casi più gravi, dove è opportuno che sia fatto sentire al minore che sta compiendo degli atti che 
vanno oltre il lecito e oltre quello che è umanamente comprensibile. E responsabilità nei confronti 
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dei ragazzi e delle ragazze: sia nei confronti delle vittime, sia soprattutto nei confronti dei 
persecutori. 

E allora la responsabilità nei confronti dei ragazzi e delle ragazze ci porta alla seconda parola 
chiave, cioè la parola “educazione”. Educazione: certamente il primo punto è educazione all'uso 
consapevole dello stare nel digitale, perché è evidente che, così come serve la patente per guidare 
un'auto e si fanno corsi e si passano esami per questo, perché si ha consapevolezza che un'auto è 
uno strumento potente, ma anche pericoloso se male usato; allo stesso modo è importante che tutti 
noi sappiamo che il nostro stare personale online non è senza conseguenze, per noi e per gli altri. 

Educazione al rispetto di sé e degli altri. C'è la norma aurea :fai agli altri quello che vorresti che gli 
altri facessero a te. Questa norma per troppo tempo è stata dimenticata, non è stata più nemmeno 
riproposta in termini educativi. È ora di rispolverarla, di tirarla fuori e di proporla come regola d'oro 
della vita e della convivenza tra le persone. 

C'è stata per molti anni una confusione tra istruzione e educazione, confondendo lo stare a scuola 
con una sorta di addestramento, lasciando da parte quello che riguarda il perché del vivere: quello 
che riguarda il perché sia bello vivere, sia un dono essere stati messi al mondo, valga la pena di 
compiere e vivere una vita bella e degna di essere vissuta. Perché appunto è mancato da parte di 
tutti noi adulti spesso il fatto di essere accanto a queste ragazze e questi ragazzi e mostrare loro - 
non tanto attraverso le parole, ma attraverso la testimonianza, perché l'educazione è essenzialmente 
una testimonianza - che vale la pena di stare ed essere al mondo, e di starci rispettando sé e gli altri, 
come ho cercato di dire poco fa. 

E c'è appunto per questo un'educazione, lasciatemi dire anche una forma di rieducazione, nei 
confronti di coloro che si macchiano di atti di cyberbullismo. Da questo punto di vista la norma è 
una norma che mette in campo alcune piste di lavoro interessanti, ma riteniamo che essa rimarrà 
solo sulla carta se non ci sarà un concorso effettivo di tutti coloro che sono parti in campo di 
un'azione veramente educativa. 

Termino, gentile Presidente, con un suggerimento per il tavolo tecnico che è previsto dalla legge. Il 
suggerimento è quello, in modo sussidiario, di tenere conto del tanto che c'è già. Cito tre esempi.  

L'esempio di “Ma basta!”, cioè l'azione iniziata oltre un anno fa all'Istituto “Galilei-Costa” di Lecce 
da parte di una serie di ragazze e ragazzi adolescenti, volta appunto al contrasto del cyberbullismo e 
del bullismo che si è diffusa un po' in tutta Italia. Cito l'accordo fatto dalla Ministra Fedeli, lunedì 
scorso a Milano, assumendo il manifesto di “parole ostili” che lei Presidente ha sottoscritto (io 
stesso l'ho sottoscritto), cioè il decalogo che aiuta a usare per bene il nostro stare nel web a partire 
dall'uso dei termini e del rispetto reciproco. C'è l'azione, fatta sempre a Milano, l'ha ricordata il 
collega Calabrò, dal professor Luca Bernardo che con il suo centro da anni lavora proprio per 
aiutare le vittime e coloro che compiono atti di cyberbullismo. Sono tutte realtà e iniziative che 
vanno messe a fattore comune e per questo l'invito è appunto che il tavolo ne tenga conto e le 
valorizzi. 

Noi di Forza Italia abbiamo su questi temi un impegno che viene da molto lontano: nel 2009 le 
Ministre Gelmini e Carfagna iniziarono in comune una serie di azioni di prevenzione, allora, del 
bullismo nelle scuole. Recentemente, in questa legislatura, l'onorevole Brambilla ha presentato la 
proposta di legge contro il cyberbullismo, l'onorevole De Girolamo una mozione a questo riguardo, 
e l'onorevole Centemero plurime iniziative per la scuola, qui, in questa sede, alla Camera, proprio 
per sensibilizzare famiglie, genitori, attori educativi, proprio sull'importanza di un'azione costante e 
continua su questo versante.  
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Per questo, con piacere, votiamo a favore di questa norma perché appunto riteniamo che non sia la 
panacea di tutti i mali, ma sia quel segno di vicinanza, quella carezza, che finalmente riusciamo a 
dare tutti quanti insieme (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Il Popolo della Libertà-
Berlusconi Presidente).  

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Lorefice. Ne ha facoltà. 

MARIALUCIA LOREFICE. Grazie Presidente. È passato quasi un anno da quando il disegno di 
legge sul cyberbullismo arrivò alla Camera, dopo essere stato approvato al Senato, e fu accolto con 
grande entusiasmo del MoVimento 5 Stelle, perché molto in comune aveva anche con la nostra 
proposta di legge, soprattutto per quanto riguardava l'aspetto preventivo, la prevenzione quale 
strumento per contrastare concretamente un fenomeno dai confini non perfettamente circoscrivibili. 
Ben lontane nello scopo erano altre proposte di legge che avevano previsto l'istituzione, forse 
sull'onda emotiva di tanti purtroppo spiacevoli episodi, di un nuovo reato, come se punire potesse 
essere il modo per sconfiggere i fenomeni di cyberbullismo. Protagonisti sono adolescenti, giovani, 
che conoscono benissimo gli strumenti elettronici e informatici, ma ne ignorano le regole e allora 
questo dovrebbe essere uno degli obiettivi da porsi cioè insegnare ai nostri giovani che il web può 
essere una straordinaria risorsa, ma ci sono regole che vanno rispettate e soprattutto dovrebbero 
imparare il rispetto dell'altro e quanto un'azione possa incidere sulla vita delle persone coinvolte, 
talmente tanto da poter determinare alle volte gesti estremi. 

Durante la discussione in Commissione furono presentati emendamenti al disegno di legge Ferrara, 
il testo sul quale si optò di lavorare, poi fortunatamente ritirati, perché prevedevano l'istituzione di 
un reato specifico sbagliando secondo noi per due motivi, perché chi commette il reato talvolta non 
sa che sta commettendo un reato, e perché non basta punire, cosa che tra l'altro si può già fare 
ricorrendo a fattispecie già esistenti e previste dal codice penale, è necessario recuperare, educare, 
spiegare quali sono le conseguenze che può comportare un determinato atteggiamento sulla vita, su 
se stessi e quindi recuperare sia la vittima, che il reo. Non si può legiferare esclusivamente sulla 
base della scia emotiva, serve fare ciò che è giusto e che possa rivelarsi utile e appropriato.  

Anche nel corso delle audizioni, quasi tutti i soggetti auditi, esperti del settore sociale della 
giustizia, sottolinearono che non si poteva contrastare il cyberbullismo con un intervento 
prioritariamente repressivo, ma preventivo, educativo e di tutela dei minori coinvolti, sia nella 
posizione di vittime, che di responsabili degli illeciti. Facendo tesoro di quelle audizioni 
presentammo emendamenti che puntarono su informazione e sensibilizzazione, sul coinvolgimento 
della scuola e della famiglia (cioè quei contesti in cui l'adolescente trascorre la maggior parte del 
suo tempo, in cui si forma e viene educato, cresce e dai quali viene influenzato) e sul 
coinvolgimento dei servizi sociosanitari territoriali e dei centri di aggregazione giovanile. 

La sinergia scuola e famiglia, soprattutto, è determinante per contrastare i pregiudizi che alimentano 
il cyberbullismo, come il bullismo d'altra parte, per promuovere un atteggiamento mentale che 
consideri la diversità come ricchezza, che educhi all'accettazione dell'altro, al senso di comunità e 
alla responsabilità collettiva. Scuola e famiglia devono essere luogo di dialogo, capace di creare 
quelle condizioni tali da mettere il bambino o l'adolescente nelle condizioni di parlare senza paura 
alcuna, senza sentirsi in colpa e senza il timore di essere giudicato, luoghi nei quali poter chiedere 
aiuto. 

Presentammo emendamenti per potenziare, anche in termini economici, il ruolo della polizia postale 
che finora si è rivelato importantissimo. Uomini e donne quotidianamente pattugliano la rete e 
fanno attività di monitoraggio, intervengono dove necessario anche sulla base delle segnalazioni 
degli utenti. La stessa polizia postale nel corso delle audizioni sottolineò che la prevenzione, le 
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campagne di educazione alla legalità, sono gli strumenti migliori per contrastare il cyberbullismo. 
Grazie alle loro iniziative nelle piazze e nelle scuole i ragazzi imparano che possibile denunciare. 
Tante volte quella che manca è proprio l'informazione: sapere quello che si può fare e in che modo 
si può fare. Ma tutto quello che ho appena elencato lo si può fare mettendo a disposizione risorse 
adeguate. In quel primo passaggio alla Camera, apprezzammo la volontà di ampliare l'ambito di 
applicazione del disegno di legge anche al bullismo, trattandosi di fenomeni diversi per certi aspetti, 
ma complementari per altri, e di comprendervi anche l' infraventunenni cioè quei giovani adulti che, 
anche se maggiorenni, possono trovarsi a relazionarsi per svariate ragioni in un contesto con i 
minori; penso per esempio ai giovani maggiorenni, ma ripetenti. Quindi, era importante prevedere 
anche per questi ultimi attività di carattere formativo ed educativo.  

Pensavamo che su quel provvedimento potesse esserci una convergenza dei gruppi parlamentari, ma 
ad un certo punto i relatori presentarono un emendamento il 6.0100 che era aggiuntivo all'articolo 
6-bis e che introduceva un'aggravante al reato di stalking e la reclusione da uno a sei anni se il fatto 
è commesso utilizzando strumenti informatici e telematici. L'introduzione dell'aggravante del reato 
di stalking, nell'ambito di quel provvedimento, fu inopportuna e forzata; una norma intrusa, una 
modifica del codice penale che poteva essere affrontata in altra sede e che ha destato non pochi 
sospetti. Tramite subemendamenti proponemmo la soppressione di questo emendamento e 
l'introduzione della cosiddetta giustizia riparativa che, secondo quanto indicato dall'organizzazione 
delle Nazioni Unite, è un paradigma utile poiché coinvolge la vittima, il reo e la comunità, nella 
ricerca di soluzioni agli effetti del conflitto generato dal fatto delittuoso, allo scopo di promuovere 
la riparazione del danno, la riconciliazione tra le parti e il rafforzamento del senso di sicurezza. 
Quell'emendamento fu bocciato, nonostante l'approvazione della nostra mozione sul bullismo a 
prima firma Baroni che puntava proprio sulla giustizia riparativa.  

Il testo risultante dall'approvazione degli emendamenti fu completamente stravolto, riguardava non 
più solo i minorenni, ma anche e soprattutto ogni maggiorenne che si affaccia alla rete internet. 
Infatti nel testo scomparivano i riferimenti ai minori così da poter ampliare il raggio d'azione senza 
alcun paletto. In base a quel nuovo testo, qualsiasi attività compiuta dai cittadini anche maggiorenni 
sul web conferiva la possibilità a chiunque di ordinare la cancellazione dei contenuti. Per chi non si 
adeguava era prevista la rimozione oppure l'oscuramento dei contenuti e sanzioni fino a sei anni di 
carcere, in pratica chiunque avrebbe potuto chiedere la rimozione di un contenuto, di un messaggio, 
di un articolo, di qualsiasi cosa avvenisse postata sul web, rivolgendosi al garante della privacy che 
poteva intervenire in modo assolutamente discrezionale e aprire quindi la strada ad una pioggia di 
contenziosi. Un bavaglio in piena regola, una buona legge si stava trasformando in una norma di 
censura ai danni di tutti gli utenti internet italiani, in una norma liberticida del web, una mannaia 
grave e pesante contro la libertà di informazione e di espressione. A quel provvedimento 
naturalmente votammo contro, gli unici sottolineo. La stampa e tanti esperti del settore rilevarono le 
nostre stesse perplessità e si parlò moltissimo della pericolosità di questa norma. Quindi non fu una 
fantasia del MoVimento 5 Stelle.  

Il ritorno al Senato è stato provvidenziale e soprattutto possibile grazie a quel bicameralismo che 
Renzi non è riuscito a distruggere con la sua scellerata riforma costituzionale (Applausi dei deputati 
del gruppo MoVimento 5 Stelle).  

Qui è stato incisivamente rimodificato, recuperando lo spirito originario del testo, eliminando la 
pericolosa modifica al reato di stalking, nonostante ciò abbia comportato anche la soppressione di 
alcune modifiche migliorative, che alla Camera erano state approvate anche grazie agli 
emendamenti del MoVimento 5 Stelle, come, ad esempio, la possibilità di istanza di oscuramento 
da parte dei minori autori di cyberbullismo.  
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Qualcuno ha tentato, ancora una volta, di modificare, attraverso emendamenti, il testo in maniera 
non appropriata. Fortunatamente quegli emendamenti sono stati ritirati e, per una volta, il 
buonsenso sembra aver avuto la meglio, anche se, per arrivare a questo punto, è passato un anno e 
mezzo.  

Il MoVimento 5 Stelle ritiene che sia importante che il Paese si doti immediatamente di una legge 
sul cyberbullismo. Per questo motivo, il nostro gruppo ha deciso di ritirare gli emendamenti in 
Commissione che avevano lo scopo di migliorare comunque il testo, non certo di modificarlo per 
altro scopo, e pertanto voterà favorevolmente al provvedimento (Applausi dei deputati del gruppo 
MoVimento 5 Stelle). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto la deputata Giuditta Pini. Ne ha 
facoltà. 

GIUDITTA PINI. Grazie, Presidente. Oggi siamo qui per approvare in maniera definitiva una legge 
che ha avuto un lungo iter: è stata approvata per la prima volta il 20 maggio del 2015 e questo è il 
quarto passaggio che fa tra le due Camere. È stata modificata più volte e finalmente siamo arrivati a 
un testo, che sarà quello definitivo, che tratta di un argomento antico quanto l'uomo, anche se il 
nome con cui lo definiamo è relativamente recente, cioè quello del bullismo, vale a dire quando una 
persona, un gruppo di persone, decide di isolare o di prendere di mira, qualcuno, perché è diverso, 
perché è affetto da disabilità intellettuale, perché è un disabile, perché è diverso il suo orientamento 
sessuale, perché è una donna, perché è più piccolino, perché lo sente come una minaccia e, quindi, 
come reazione, ha quella di isolarlo, molestarlo, fino ad arrivare a delle vere e proprie aggressioni.  

Questa cosa esiste - diciamo: ahinoi - da quando esiste l'uomo ed esiste nelle scuole e nei luoghi di 
aggregazione, purtroppo, da sempre. 

Adesso è nata una nuova forma, cioè un nuovo modo di perpetuare questi comportamenti, il 
cosiddetto cyberbullismo. Semplicemente l'anonimato della rete, il fatto di essere anonimi, rende i 
bulli o i codardi - come li vogliamo chiamare - ancora più forti e fa un'altra cosa: fa in modo che le 
violenze e gli atti persecutori, le molestie, tutte queste cose possano essere replicate all'infinito. Se 
io ti filmo mentre ti sto molestando e questo video va online, questo video può essere replicato 
all'infinito. Immaginiamoci come, per chi è vittima di una cosa del genere, già normalmente sia una 
cosa devastante: l'ansia, l'angoscia, tutte le volte che sente vibrare il telefono, tutte le volte che gli 
arriva una mail di notifica, tutte le volte che gli si accende una notifica sul cellulare, nel sapere che 
c'è ancora qualcun altro e che le proprie immagini non avranno mai una fine e che potrebbero 
rimanere per sempre su Internet.  

Qui c'è il primo punto della legge. La legge dà finalmente la possibilità alla vittima, al minore, ai 
genitori o a chi ne fa ne fa le veci di chiedere la rimozione del contenuto ed è un punto molto 
importante, perché non è un bavaglio, non è il tentativo di censura, ma è semplicemente un punto di 
civiltà: non possiamo più tollerare che, in nome di una libertà di espressione, si possa fare pubblicità 
di atti di questo tipo. 

Il secondo punto caratterizzante di questa legge è la formazione dei docenti e degli studenti e gli 
incontri con la Polizia postale. Qui c'è un punto a cui tengo molto, prima di tutto perché 
l'approvazione di questa legge fa sì che il sistema possa essere operativo, già dall'inizio di 
quest'anno scolastico.  

Il secondo punto è che praticamente tutti hanno un profilo social - Facebook,Twitter,Snapchat o 
Instagram -, tutti abbiamo con un'applicazione di messaggistica istantanea, ma pochi di noi - 
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sicuramente pochi in quest'Aula, ma pochi di noi e pochi ragazzi - sanno veramente come funziona: 
è molto facile farsi un profilo, è molto complicato sapere come funziona, che cosa implica il fatto 
che io pubblichi qualcosa e che cosa implicano le mie azioni.  

Quindi, è molto importante che già nelle scuole gli insegnanti vengano formati alla conoscenza di 
questi mezzi e che dentro le scuole i ragazzi possano formare e formarsi sull'utilizzo consapevole di 
questi mezzi. Sono mezzi grandiosi, ma altrettanto pericolosi proprio per la loro grandiosità. 

Questo, però, riporta a un punto: questa legge parla solo della tutela dei minori e, invece, credo, cari 
colleghi, che ci sia un punto su cui, prima o poi, dovremo parlare, che è in parte l'analfabetismo 
funzionale, che è molto ampio in questo Paese e che riguarda moltissimi adulti, specialmente 
sull'uso di Internet e dei social network, e in parte riguarda il cosiddetto hate speech, il ricorso ai 
discorsi dell'odio, che riguardano, purtroppo, non solo i ragazzi, non solo i ragazzini o i ragazzi che 
vanno a scuola, ma gli stessi genitori.  

La domanda che io pongo è la seguente: se è meno grave il fatto che un genitore si senta libero di 
attuare comportamenti persecutori nell'anonimato di Facebook, come potrà mai insegnare a suo 
figlio, come potrà mai educare suo figlio, se egli stesso non è consapevole delle azioni che fa? 
Quindi, è importante che ci sia una formazione, è importante anche che sia la base per formare 
anche gli adulti alla conoscenza delle leggi, sapere che cosa comporta, sapere che cosa vuol dire 
insultare qualcuno e anche le ansie che questo provoca a colui che è insultato.  

Il confronto e la conoscenza, che dovrebbero essere alla base di qualunque legge, se vogliamo che 
sia applicata in modo corretto, e di qualunque utilizzo dei social media e degli strumenti 
informatici, è un altro punto qualificante della legge ed è un altro punto che credo sarà qualificante 
nel tavolo interministeriale che si verrà a creare anche con le piattaforme che detengono questi 
social. 

Credo - e spero - che possa essere la base anche per un tavolo che riguardi il mondo dei 
maggiorenni, perché sarebbe tutto molto bello - qualcuno direbbe bellissimo -, se finisse nel 
momento in cui si compiono i diciotto anni. Sarebbe tutto molto rassicurante, se, con una legge, il 
Parlamento potesse finalmente mettere freno all'uso e all'abuso dei social network e della violenza, 
ma non è così e non sarà così con questa legge. Questa legge è solo un primo passaggio di tanti altri 
passaggi che noi abbiamo il dovere di portare avanti. Per questo dico che servirebbe anche per i 
maggiorenni. 

Abbiamo detto che il bullismo e il cyberbullismo tendono a prediligere chi viene considerato 
diverso, più debole, chi viene considerato “minoranza”; allora, consentitemi una breve parentesi. 
Oggi è il 17 maggio, oggi è la Giornata mondiale dell'omotransfobia (Applausi dei deputati del 
gruppo Partito Democratico). Ci sono moltissimi episodi di violenza omotransfobica anche nel 
nostro Paese, anche sui social network, anche nella vita reale.  

Il 19 settembre 2013 la Camera ha mandato al Senato un testo che inseriva l'aggravante di 
omotransfobia. Io chiedo, per favore - e ne approfitto -, ai nostri colleghi senatori, che hanno fatto 
un ottimo lavoro su questa legge, di far uscire, di dare delle gambe a quel testo, di farlo tornare qui; 
modifichiamolo, se necessario, ma non possiamo più aspettare oltre.  

Lo dico, perché in quest'Aula ho sentito parlare molti gruppi di conoscenza, di crisi dei valori della 
nostra società, di mancanza di conoscenza delle regole, di mancanza di conoscenza dell'uso dei 
social media.  
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Io vi dico, cari colleghi: noi possiamo fare le più belle dichiarazioni del mondo, possiamo votare 
tutti “verde” a questa legge e dire che finalmente abbiamo fatto una legge per contrastare questi 
fenomeni di odio sui social media; ma se noi per primi, proprio noi che siamo seduti in quest'Aula, 
se noi per primi con i nostri comportamenti, se noi per primi esistiamo solo ed esclusivamente 
quando sui social media attacchiamo o usiamo linguaggi violenti, se noi riusciamo a canalizzare il 
nostro messaggio solo attraverso quello o principalmente attraverso quello, possiamo fare la legge 
più bella del mondo, ma non cambieremo mai il mondo e non saremo mai credibili nell'applicazione 
di questa legge (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).  

È per questo che chiedo, chiedo a tutti voi - ed esprimo a nome del Partito Democratico - il voto 
favorevole, perché questo è un primo passo: è stato lungo, è stato difficile, non è vero che è stata 
una perdita di tempo il passaggio tra le due Camere, anzi, è stato un modo per approfondire un tema 
che non era mai stato affrontato e che aveva bisogno di approfondimenti.  

Ringrazio - consentitemi di ringraziare - il relatore Beni della XII Commissione, che ha avuto una 
pazienza quasi francescana nel seguire questa legge, e la relatrice Campana. Ringrazio tutti i 
colleghi che si sono occupati di questa legge. Chiedo a tutti voi e chiedo a tutti noi di votare 
favorevolmente questa legge e di fare in modo che da noi, per primi, parta un messaggio per tutti: 
che sia quello di utilizzare consapevolmente Internet, di utilizzare consapevolmente i media, ma, 
soprattutto, che ci sia un uso consapevole dei messaggi che diamo, perché, quando insultiamo 
qualcuno, quel qualcuno è una persona e quel qualcuno rimane. Per questo, di nuovo, esprimo il 
voto favorevole del Partito Democratico (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).  

PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale. 

PAOLO BENI, Relatore per la XII Commissione. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAOLO BENI, Relatore per la XII Commissione. Grazie, Presidente. Io ci tengo a ringraziare, in 
conclusione di questo lavoro, quanti vi hanno contribuito: i colleghi e le colleghe della 
Commissione affari sociali, della Commissione giustizia, anche della scuola, tutti i gruppi, anche i 
gruppi di opposizione, con cui il confronto è stato vivace, ma assolutamente costruttivo e positivo 
visto il risultato. Vorrei ringraziare gli uffici che, con pazienza e competenza, ci hanno sostenuto. In 
ultimo mi consenta, Presidente, di ringraziare proprio lei per la sensibilità che ha sempre avuto su 
questo tema e anche perché non ha mancato di svolgere quel ruolo di stimolo critico nei confronti 
del Parlamento e penso che abbia fatto bene (Applausi dei deputati del gruppo Partito 
Democratico). 

PRESIDENTE. Colleghe e colleghi, proprio su questo punto, permettetemi di rivolgere un saluto 
forse irrituale, ma credo doveroso, al dottor Picchio che ci sta seguendo dalle tribune (Applausi). Il 
dottor Picchio ha seguito questo provvedimento ed è il padre di Carolina Picchio, che, purtroppo, a 
soli 14 anni, si è tolta la vita ed è stata la prima vittima riconosciuta di cyberbullismo nel nostro 
Paese. Allora è a lei e alle altre vittime che noi, oggi, dobbiamo dedicare questo provvedimento, che 
è un primo passo, ma era necessario e doveroso da parte di questo Parlamento. Grazie, dottor 
Picchio, alle tante strutture che si adoperano per aiutare i nostri ragazzi e le nostre ragazze (L'intera 
Assemblea si leva in piedi – Applausi generali). 

(Votazione finale ed approvazione – A.C. 3139-B)  

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale. 
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Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sulla proposta di legge n. 
3139-B: 

S. 1261-B - "Disposizioni a tutela dei minori per la prevenzione e il contrasto del fenomeno del 
cyberbullismo" (Approvata dal Senato, modificata dalla Camera e nuovamente modificata dal 
Senato). 

  Dichiaro aperta la votazione. 

  (Segue la votazione). 

  Dichiaro chiusa la votazione. 

  La Camera approva (Vedi votazione n. 8 - Applausi). 

Colleghi e colleghe, sospendiamo la seduta, che riprenderà alle ore 15, con lo svolgimento delle 
interrogazioni a risposta immediata. La seduta è sospesa. 

Omissis 

La seduta termina alle 19,45.  

  


